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Cari amici dell’atletica,

sono arrivato alla fine di un’altra corsa. Questo
articolo è l’ultimo di una serie che ha tenuto il
filo diretto con voi per otto anni, nell’introdu-
zione della nostra bella rivista. Il motivo lo sa-
pete, non mi propongo per un terzo mandato
alla presidenza della Fidal. È destino che le svol-
te importanti della mia vita siano sempre un po’
traumatiche. Così fu nel 1974 quando, prima dei
campionati europei di Roma, la rottura del ten-
dine d’Achille decretò all’improvviso la fine del-
la mia carriera agonistica. Questa volta a detta-
re l’agenda futura è stato un problema di salu-
te giunto anch’esso inatteso, che ora ho supe-
rato. Come scrissi ai consiglieri alla fine dello
scorso ottobre, arriva un momento in cui la vita
ti presenta il conto. Tutto insieme, quando me-
no te l’aspetti. E allora, di colpo, fai un esame di
coscienza, capisci che le priorità diventano altre
rispetto a quelle che avevi previsto. Capisci che
per rispetto della tua famiglia, di chi ti vuole
 bene, devi fermarti. Per rispetto anche dell’atle-
tica, in questo caso, che richiede un impegno to-
tale e ha bisogno di dirigenti in piena forma e
non a mezzo servizio. Non vado oltre nell’ester-
nare i miei sentimenti, non vorrei cadere nel
 patetico, non è mai stato nelle mie abitudini. 
Ma ritengo doveroso da parte mia dare una
 spiegazione della svolta maturata negli ultimi
tempi.
Ho indicato perciò al Consiglio Federale il nome
di Alberto Morini, il vicepresidente vicario che
per tanti anni mi ha dato la sua splendida colla-
borazione come tutti, per proporsi a guidare la
federazione nel prossimo quadriennio, soste-
nuto dal gruppo che per tanti anni mi aveva ac-

compagnato con onestà, impegno, professio-
nalità. Morini è un dirigente esperto e stimato
anche nel mondo del lavoro e ha il vantaggio
non da poco, rispetto a molti, di rappresentare
un salto generazionale prezioso in una dinami-
ca di vita che sta cambiando molto veloce -
mente.
Gli ultimi anni non sono stati facili per la nostra
atletica alle prese con una fase delicata di rin-
novamento, un po’ come per tutto lo sport na-
zionale d’altra parte. Ma abbiamo lavorato in
profondità con i giovani, la crescita è in atto. Se
Daniele Greco già rappresenta una certezza al-
le spalle dell’eterno Donato, c’è Alessia Trost,
campionessa del mondo junior di Barcellona,
che può essere indicata come la capofila dei ven-
tenni in carriera. Fra i quali cito ancora Josè Ben-
cosme e Gianmarco Tamberi, ma la lista non si
ferma lì. Vedo un prossimo futuro più roseo del
presente e non è certo nelle mie intenzioni,
esprimendo questi concetti, volermi compilare
una pagella eventualmente migliore di quella
che merito. Ognuno ha diritto di assegnarmi il
voto che crede, per questo lungo cammino.
L’ho percorso con impegno totale, con onestà,
senza alcun fine che non fosse l’amore per lo
sport più bello del mondo, un amore che era
sbocciato quando avevo ancora i calzoni corti e
qualcuno notando le mie gambe lunghe e
 magre mi suggerì di usarle sulle piste in terra
rossa.
Sarò sempre vicino al mio ambiente, al vostro
ambiente, e se potrò essere ancora d’aiuto non
mi tirerò certo indietro. Ringrazio di cuore tutti
coloro che mi hanno accompagnato nel viag-
gio. Ringrazio chi mi ha stimolato con giuste os-
servazioni. Buona corsa a chi mi sostituirà. ■

Lascio la 
presidenza per 

ragioni personali
dopo otto anni,

con un ambiente
sano e propositivo.

Daniele Greco e
Alessia Trost, con

Bencosme, 
Tamberi e altri 

sono gli alfieri di
un futuro non 

lontano che saprà
crescere bene. 

Il gruppo che ha
guidato con me la

Fidal è compatto e
motivato, ha fatto

un ottimo lavoro 
in profondità 

e saprà portarlo 
a termine.

L’atletica è giovane
C’è più azzurro all’orizzonte

“

”
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È sempre arduo scegliere i migliori esponenti di una stagio-
ne in campo mondiale, perché il confronto fra specialità tan-
to diverse fra loro lascia sempre un certo margine d’inson-
dabile. Come al solito, il nostro principale criterio di valuta-
zione è ispirato soprattutto al rendimento agonistico nelle

più importanti manifestazioni e al calibro dei risultati in rela-
zione alle più alte “punte” storiche di ogni specialità. Ecco
dunque le nostre scelte per il 2012, un’annata che ha avuto
fra l’altro il raro privilegio (?) di ospitare per prima, nel giro di
circa un mese, Campionati Europei e Giochi Olimpici. 

Anche in una stagione olimpica che ha espresso verdetti chiari 
non è facile mettere in ordine una graduatoria che fotografi esattamente 
i valori, ma sul primo posto del fenomeno giamaicano e della sprinter
statunitense crediamo non possano esistere dubbi. In campo femminile 
la fanno da padrone le velociste, mentre i concorsi stentano 
a ritrovare primedonne.

di Roberto L. Quercetani
Foto: Giancarlo Colombo/FIDAL

Bolt 
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UOMINI

1. Usain Bolt (Giamaica) - Ha confermato la sua statura ec-
cezionale vincendo tre medaglie d’oro ai Giochi Olimpici di
Londra (100, 200, 4x100) e propiziando nell’ultima frazione
della staffetta, da lui corsa in 8.8, la nascita di un nuovo pri-
mato mondiale, 36.84. C’è da dire che proprio nello stesso
contesto di Londra ha corso i 100 in 9.63, il secondo miglior
tempo di sempre. In perfetto accordo con il suo più forte ri-
vale e compagno di club, Yohan Blake , c’è stata molta parsi-
monia nel gareggia sull’arco dell’intera stagione. Sconfitto
 solo due volte, proprio da Blake, ai Trials giamaicani per
 Londra, nei 100 e nei 200. È salito a undici il numero degli
“ori” da lui vinti in manifestazioni globali, fra il 2008 e il 2012.
L’etichetta di super-fenomeno ci sembra ampiamente  me -
ritata.

2. Aries Merritt (USA) - Ha avuto una stagione perfetta nei
110 ostacoli, vincendo il titolo olimpico in 12.92 e stabilendo
poi a Bruxelles, con un magnifico 12.80, il nuovo mondiale
della sua specialità, 7 centesimi sotto il precedente, apparte-
nente al cubano Robles. È vero che le disgrazie di Robles e
del cinese Liu Xiang, entrambi infortunati, hanno alleviato il
suo compito, ma è anche vero che nessun ostacolista ha mai
messo assieme otto tempi sotto i 13 secondi, come ha fatto
lui quest’anno. 

3. Ashton Eaton (USA) - Questo 24enne di Portland, Oregon,
ha iniziato la stagione 2012 portando a 6645 p. il mondiale
dell’eptathlon, ai campionati mondiali indoor di Istanbul, fra
l’altro con un eccellente 8.16 nel salto in lungo. Ha toccato
l’apice ai Trials olimpici di Eugene, totalizzando 9039 punti
nel decathlon, nuovo primato del mondo, con perle come
8.23 nel lungo e 10.21 nei 100 piani. Ai Giochi Olimpici si è
accontentato di un totale di 8869 punti, staccando il suo con-
nazionale Trey Hardee, secondo, di quasi 200 punti.

4. David Rudisha (Kenia) - Il re degli 800 ha avuto un’altra
stagione quasi perfetta, producendo l’acuto più elevato pro-
prio ai Giochi Olimpici, dove ha portato a 1:40.91 il primato

Focus
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Giochi Olimpici ha mandato in esta-
si i “fans” britannici vincendo 5000 e
10.000 metri. È giunto a tanto alla fi-
ne di gare non molto veloci, con il
suo patentato sprint finale. Gli man-
cano tuttavia tempi di rilievo. Un ac-
cenno anche al tede sco Robert Har-
ting, campione olimpi co del disco,
imbattuto dal 2010 (34  gare). 

DONNE

1. Allyson Felix (USA) - Nella rasse-
gna olimpica di Londra questa cali-
forniana di 27 anni si è sottoposta ad
un duro lavoro: finalista in quattro
specialità, ha vinto tre “ori” – 200,
4x100 e 4x400, con un nuovo mon-
diale nella staffetta veloce (40.82),
ed è finita quinta nei 100. A propo-
sito del record della 4x100, qualcu-
no ha osservato che ai Giochi Olim-
pici del 1948 – quindi 64 anni fa –
sempre a Londra, la 4x100 maschile
fu vinta dagli USA in 40.6, tempo
“manuale”, quindi più o meno pa ra-
gonabile al 40.82 “automatico” del-

la Felix (seconda frazione) & compagne quest’anno! D’al-
tronde quello delle americane è davvero un record “epoca-
le”, visto che il precedente, appartenente alla Germania Est,

mondiale che già deteneva. Quello
che ha mandato in sollucchero la fol-
la di Londra e in particolare Seba-
stian Coe – suo “parente” come
grande ottocentista – è il fatto che il
keniano ha corso in testa da cima a
fondo, con giri in 49.28 e 51.63. Il re-
sto della sua stagione è stato pure
ottimo, con una sola sconfitta, sub-
ita a Zurigo dall’etiope Mohamed
Aman, un 19enne che già lo aveva
battuto nel 2011 a Milano e che nel-
la finale olimpica di Londra ha do-
vuto accontentarsi del sesto posto. 

5.  Yohan Blake (Giamaica) - Il “fra-
tello minore” di Bolt è stato ancora
una volta molto brillante in tutte le
sue apparizioni. Ai Giochi Olimpici
ha vinto due “argenti” (100 e 200) e
poi un oro, correndo in 9.0 la penul-
tima frazione della 4x100 che ha
fruttato alla Giamaica il nuovo re-
cord mondiale. Ed è stato l’unico a
battere Bolt, come già detto, ai Trials
giamaicani. 

Occorre però un’appendice. Fra i non pochi “fari” del 2012
che non hanno trovato posto fra i primi cinque merita a  nostro
avviso una particolare menzione il fondista Mo Farah, che ai

Focus
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non era migliore di 41.37.

2. Shelly-Ann Fraser-Pryce (Giamaica) -
Le velociste giamaicane fanno del loro
me glio per non sfigurare di fronte ai  colle -
ghi maschi. Questa leggera 26enne (1.60
m. x 52 kg.) ha vinto 3 medaglie ai Giochi
di Londra: oro nei 100, argento nei 200 e
nella 4x100. 

3. Carmelita Jeter (USA) - Pur in una sta-
gione che non è stata la sua migliore, è sa-
lita tre volte sul podio olimpico: seconda
nei 100 e terza nei 200, ha corso l’ultima
frazione della 4x100 che è valsa agli USA
l’oro e quello storico mondiale di 40.82. 

4. Tirunesh Dibaba (Etiopia) - Dopo l’en-
nesima battaglia con il Moloch degli in-
fortuni, ha vinto i 10.000 ed è finita terza
nei 5000 a Londra. A 27 anni è la fondista
più medagliata del nuovo secolo, avendo
vinto 7 ori e 2 bronzi fra Mondiali e Gio-
chi Olimpici. 

5. Sanya Richards-Ross (USA) - A Londra
è finita prima nei 400 e nella staffetta
4x400, nonché quinta nei 200. 

Nei concorsi stentano tuttora a venire ri-
sultati vicini ai primati mondiali, che risal-
gono in buona parte ai “fumosi” anni Ot-
tanta, quando i controlli sul doping erano
assai meno frequenti di adesso.

Focus
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“normale” per raggiungere il risultato. Fabrizio, circondato
dalla famiglia, dalla figlioletta che gli scrive i messaggi che
poi lui esibisce in mondovisione, dai compagni delle Fiamme
Gialle con cui ogni giorno s’allena, da un allenatore come Ro-

berto Pericoli, ha certamente realizza-
to l’impresa (anzi, le imprese: prima
del bronzo olimpico c’è stato l’oro eu-
ropeo a Helsinki) e l’ha fatto con il sor-
riso. Come sempre. A 36 anni è un bel-
l’esempio per tutti.

2. DANIELE GRECO - L’ormai ex bim-
bo prodigio del triplo  azzurro è entra-
to nel mondo degli adulti. Ogni volta
che va in pedana ha la possibilità, con-
creta e non virtuale, di ottene re un
grande risultato. Questo s’è capito. A
Londra è finito quarto (17,34), tra un
crampo e una rincorsa da sistemare,
ma nessuno si sarebbe meravigliato
se fosse salito sul podio. Per lui, finali-
sta anche ai Mondiali indoor di Istan-
bul (5°, appena dietro a Donato), è sta-

Stagione difficile per l’atletica azzurra. Con il ranking cerchia -
mo di identificare in ogni caso chi ha saputo tenere in mano
la bandiera. In campo maschile, per necessità, abbiamo do-
vuto sforare il limite di 5 nomi che ci eravamo imposti.

UOMINI

1. FABRIZIO DONATO - Con il bron-
zo olimpico nel triplo (17,45) chiude
un virtuale sesto cerchio, quello di una
carriera lunga, ricca, densa e soprat-
tutto leggera. Insomma completa un
messaggio semplice ma fondamenta-
le: si può essere campioni godendosi
la vita un po’ particolare, quella del-
l’atleta che pensa appunto a fare  l‘a -
tleta. Senza pesi eccessivi ma anzi con
il piacere di andare ogni giorno sul
campo, allenarsi, programmare una
stagione dopo l’altra e goderne, sen-
za l’ossessione del sacrificio, della ri-
nuncia, del molto tolto all’esistenza

Il ranking italiano mette al
vertice il campione europeo
e bronzo mondiale del triplo
insieme ad Antonietta 
Di Martino che aveva raggiunto l’argento ai Mondiali indoor, prima
dell’infortunio che l’ha poi bloccata. Una stagione difficile, ma i segnali 
di un positivo cambio generazionale sono tanti. Greco è pronto per un
salto fra i migliori, Bencosme, Tamberi e Alessia Trost sono l’avanguardia 
di un gruppetto in bella crescita.

di Guido Alessandrini
Foto: Giancarlo Colombo/FIDAL

Donato
su tutti

Fabrizio Donato

Daniele Greco
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ta la stagione dell’esperienza, del  passo avanti. Veloce come
è, se sistema qualche dettaglio importante (sono sempre i
dettagli che fanno la differenza) può andare oltre i 18 metri.
Non è necessario che ci riesca subito: in fondo ha soltanto 23
anni. Ma su di lui si può scommet tere.

3. NICOLA VIZZONI - Il capitano è una garanzia. Ma questo
era chiaro da un bel pezzo. Dodici stagioni dopo l’argento di
Sydney e a 38 anni compiuti, s’è qualificato per la finale olim-
pica del martello e una volta entrato fra i dodici s’è battuto
ed è finito ottavo. E allora una micro-analisi è doverosa e par-
te da un dato statistico: con 76,42, è quarantaduesimo nelle
liste mondiali del 2012. Uno fra i tanti, nel mucchio. Eppure
al momento giusto ha fatto il massimo. Bella prova di carat-
tere e di capacità di concentrazione. Piccola osservazione:
Murofushi è arrivato al bronzo con 78,71, misura inferiore a
quanto Nicola ha ottenuto nelle ultime tre stagioni. Non si-
gnifica che il podio fosse per forza alla sua portata ma sem-
plicemente che alla soglia dei 40 anni ha probabilmente an-
cora molto da dire.

4. EMANUELE ABATE - Obiettivo sfiorato per l’ostacolista li-
gure. O meglio, i Giochi erano l’obbiettivo numero uno e lì
puntava alla finale. L’ha mancata per cinque centesimi, se-
condo fra gli esclusi. Però nel corso dell’estate ha dato una
botta al record italiano, portato a 13”28, ed è riuscito a co-
struire una stagione esemplare per continuità e consistenza.
Ha cominciato dalla finale raggiunta ai Mondiali indoor

Nicola Vizzoni

Emanuele Abate



DONNE

1. ANTONIETTA DI MAR TINO - Non sapremo mai cosa avreb-
be combinato a Londra se l’infortunio non l’avesse costretta
a letto (anzi, sotto i ferri del chirurgo). Possiamo soltanto im-
maginarlo, ripartendo dall’ultima “cosa” che è riuscita a rea-
lizzare prima che gli sfortunati eventi la levassero dalla sce-
na. L’ultima cosa è l’argento ai Mondiali indoor, con 1,95 e al-
la pari con Chicherova e Jungmark. Vinse la Lowe, fuori po-
dio ai Giochi. Quell’argento è vero, reale e concreto. Ed è an-

che il migliore risultato ottenu-
to da un atleta italiano, uomo o
donna, nell’intero 2012. Suffi-
ciente per sistemare Antonietta
al primo posto stagionale. Con
una bella dose di rammarico.

2. ELISA RIGAUDO - A Londra
s’è battuta come una leonessa,
quattro anni dopo il memora-
bile bronzo di Pechino. Ha cen-
trato anche il personale stagio-
nale con 1h27’36”. Intorno a lei,
però, s’è messa in moto una
centrifuga micidiale con tre rus-
se e tre cinesi a darsi randellate
(soprattutto le russe tra loro,
 dato che la Lashmanova ha pu-
re battuto il record del mondo
nello sprint con la Kaniskina).
Ma è impossibile non rendere
merito alla piemontese dal ca-
rattere d’acciaio che in questi
quattro anni è diventata mam-
ma, s’è ripresa ai Mondiali del
2011 e ai Giochi è stata la prima

 (sesto) e ha proseguito – oltre che con il primato nazionale –
con la finale centrata anche agli Europei (quinto). È mancato
quel  qual cosa in più, quello “zic” che gli avrebbe cambiato
tutte le prospettive. Insomma è mancata una medaglia. Per
 adesso.

5. TAMBERI&BENCOSME - Li met tiamo insieme, i due “bo-
cia” di un’atletica azzurra che fra i giovanissimi sta comin -
cian do a veder maturare talenti veri. Gian marco è nato il 1°
giugno 1992, è finito quinto nel l’alto agli Europei (2,24) e si
è issato fino a 2,31 ai campio-
na ti italiani. Così così a Londra,
ma non è poi così grave. Josè
Reynaldo è nato il 16 maggio
del medesimo 1992, ha ac-
chiap pato per i capelli il mini -
mo per l’Olimpiade (49”33) ed
è entrato in semifinale pratica-
mente eguagliando il suo pri-
mato (49” 35). Poi s’è un po’ in-
cartato in semifinale. Nemme-
no nel suo caso quella frenata
è poi così grave. Entrambi han-
no tempo per allenarsi, cresce-
re, ca pire.

5bis. DANIELE MEUCCI - D’ac-
cordo, ci ha ricordato che anche
in Italia c’è qualcuno che può
correre decentemente i 10.000,
e ci si riferisce al 27’32”86 d’ini-
zio stagione negli Usa e all’ar-
gento all’Europeo. Ma resta la
sensazione di una stagione in-
completa, incompiuta, instabi-
le. Riparliamone fra un anno.

Focus
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Antonietta Di Martino



fra le umane (7ª), tornando protago-
nista.

3. VALERIA STRANEO - Grande rive-
lazio ne di quest’ultima dozzina di me-
si, con la sua ormai ben nota e rac-
contatissima storia di ex malata, di bi-
mamma, di maratoneta emersa dopo
i 35 anni, di  oggetto misterioso su cui
ognuno ha avuto qualcosa da com-
mentare, obbiettare e discutere. Re-
sta la sua progressione tardiva ma –
quando s’è accesa – graduale e co-
stante. Ha limato qualcosa al vecchio
primato italiano della Viceconte, con
quel 2h23’44” che l’ha spinta fin sulle
rive del Tamigi, dove lei s’è mossa con
prudenza e saggezza finendo ottava.
Impeccabile.

4. ALESSIA TROST - Per il  momen to,
merita un premio alla prima parte del-
la carriera, quella giovani le. Che tra
l’altro non s’è ancora consu mata del
tutto. Dopo l’oro ai Mon diali Allievi e
alle O limpiadi “Youth”, ha conquista-
to anche quello ai Mondiali junio res.
In più è salita a 1,92, con l’aggiunta di
un brillante superamento dell’esame
di maturità. Non è stata portata a Lon-
dra e su quello si è polemizzato, più o
meno a ragione. Ma Gianfranco Ches-
sa, il suo allenatore, sostiene (sintetiz-
ziamo) che c’è un tempo per ogni co-
sa. E allora diciamo che la seconda
parte della carriera può tranquilla-
mente avere inizio.

5. MARZIA CARAVELLI - Per impe-
gno e serietà, meriterebbe ben più di
questo quinto posto. Studia, lavora
(come precaria), si licenzia per prepa-
rare Londra, ma non riceve sempre
tutti gli applausi che meriterebbe. Ep-
pure ha migliorato (con 12”85) un re-
cord italiano – 12”97 di Carla Tuzzi –
che durava dal 1994, ha raggiunto la
finale (sesto posto) agli Europei di
Helsinki in giugno e ai Giochi è arri-
vata alle semifinali. Non sarebbe ora
che qualcuno le desse davvero una
mano? Per passione e generosità non
crediamo abbia eguali. 

5bis. CHIARA ROSA - Il bronzo all’Eu -
ropeo di Helsinki è, almeno per il mo-
mento, la medaglia più prestigiosa
della sua carriera. Però piacerebbe ri-
vederla nuovamente oltre i 19 metri.
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Valeria Straneo
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Alessia Trost
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Ci riferiamo al futuro
prossimo, fin dagli
Euroindoor del 2013, perché
il giovane leccese 
è ormai entrato nell’elite dei
grandi triplisti. 
«Ho raggiunto un buon
equilibrio tecnico ma devo
mettere a punto tanti
particolari; devo imparare a
gestirmi meglio e mi affiderò
a un nutrizionista per
l’alimentazione». 
Gli amici hanno organizzato
una sottoscrizione per
dotare di un impianto 
coperto il campo di Taviano; 
e lo splendido rapporto con
la fidanzata Francesca
Lanciano, primatista junior 
del triplo con 13,59, completa 
un quadro molto positivo.

di Andrea Buongiovanni
Foto: Giancarlo Colombo/FIDAL

Il futuro parla
Greco



Un nome per il futuro dell’atletica italiana? Facile, quello di
Daniele Greco. Sul 23enne triplista pugliese si può puntare a
occhi chiusi. Anzi il poliziotto, in queste stagioni grame, è un
raggio di sole che regala speranze. Non solo perché il suo è
stato un 2012 grandioso. Ma perché il relativo processo di
crescita parte da lontano e, salvo qualche inevitabile pas-
saggio di assestamento, è stato costante e, certo, non s’è con-
cluso. Il ragazzo, ad aprile, festeggerà i suoi primi dieci anni

con l’atletica: occorre ricordare che, già tricolore cadetti nel
2004, nel tempo ha firmato i primati italiani della specialità
sia juniores, sia promesse? Nel primo caso superando al co-
perto Andrew Howe ed eguagliando all’aperto Paolo Ca-
mossi. Nel secondo scavalcando in entrambi i contesti Fabri-
zio Donato. Insomma: il talento, distribuito su un fisico che
parla chiaro (76 kg per 186 cm), non è in discussione.
A notarlo per primo fu Raimondo Orsini, ex ostacolista delle
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 turni a disposizione. «Nel giorni che contano – spiega – ten-
do a strafare, a pretendere troppo da me stesso. Non c’è al-
cuna ragione fisica alla base di quei guai, devo solo impara-
re a gestirmi. Comunque, presto, mi affiderò a un osteopata
e, d’ora in poi, grazie anche a un nutrizionista, curerò al me-
glio l’alimentazione».
Non è uno che cerca alibi, Daniele. Anzi, con se stesso è piut-
tosto severo. Anche quando gioca a tennistavolo, una sua
passione. Ma è chiaro che i margini di ulteriore crescita non
mancano. Senza nulla dimenticare del suo passato. Anzi, pro-
prio da lì deriva la sua determinazione e, in qualche modo, la

Fiamme Gialle, leccese come Greco:
di Matìno (11.700 abitanti) il maestro,
di Galàtone (15.800) l’allievo. Daniele,
nel marzo 2003, gioca attaccante nel
settore giovanile della squadra del
paese. A Trepuzzi, correndo gli 80
ostacoli, partecipa per caso alla fase
provinciale dei  Giochi della Gioventù.
È quinto, ma  Orsini ne intuisce le qua-
lità. E il  binomio, un mese dopo – con
rapi do dirottamento in pedana – è
composto. Prosegue, saldissimo, tut-
tora. In mezzo risultati importanti, co-
me l’oro agli Europei under 23 di
 Kaunas 2009, quando  ormai già da un
anno è tesserato per le Fiamme Oro
Pado va. E le tante gemme della scor-
sa stagione, con il personale portato
da 17.20 a 17.47 (e un fantascientifi-
co 17.67 ventoso, +3.4, nel giorno del-
la conquista del titolo italiano), il
quinto posto ai Mondiali indoor di
Istanbul e il quarto all’Olimpiade di
Londra, in entrambe le occasioni alle
spalle dell’amico Donato, un  ri fe ri -
mento e non solo. Tanto che sempre
più frequenti sono i periodi che Da-
niele, spesso accompagnato dalla
stes so Orsini, trascorre a Castelpor-
ziano, a due passi da Ostia, presso la
sede delle Fiamme Gial le,  do ve Fabri-
zio si allena. Con  Rober to Pericoli –
che del bronzo olimpico è da sempre
il coach – nelle vesti di prezioso con-
sulente. È così anche    in questi mesi
invernali: Greco passa in caserma tre
settimane al mese,  week end esclu si.
«Finalmente – dice Daniele – nel 2012
mi sono espresso come non ero ri-
uscito a fare nelle due stagioni pre-
cedenti. Nel 2010, dopo un incidente
d’auto, avevo sofferto alla schiena.
Nel 2011 ero stato limitato prima da
uno stiramento, poi da uno strappo.
In più, finalmente, ho raggiunto un
giusto equilibrio tecnico». Eppure,
nonostante gli ottimi risultati, anche
l’ultima annata è finita con un po’ di
amaro in bocca. «Nei grandi appuntamenti – ricorda – solo a
Istanbul ho reso per quanto avrei potuto, anche se la gara mi
ha lasciato in eredità un problema al metatar so di un alluce.
Poi, soprattutto agli Europei di Helsinki (flop in qualificazio-
ne, ndr), ma pure agli Assoluti di  Bressanone e ai Giochi di
Londra, ho abbandonato la pedana con il sospetto di avere
ancora qualcosa nelle gambe. E quando a inizio giugno, a
 Potenza, sono planato a quel 17.47, avevo 38° di febbre». Il
guaio è che Greco, per tutta la stagione, in gara ha dovuto fa-
re i conti con fastidiosissimi crampi ai polpacci di origine ner-
vosa che raramente gli hanno permesso di sfruttare tutti i
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sua spavalderia. «Sono molto legato alle mie origini e alla mia
famiglia – racconta –: la festa che i miei compaesani mi han-
no riservato in piazza Costadura al ritorno da Londra resta
 indimenticabile. E ancora adesso, nei pochi momenti morti
della preparazione, cerco di aiutare i miei. Gestiscono cento
ettari di terreno e alcuni braccianti: prima avevano anche un
negozio ortofrutticolo, adesso una serra fotovoltaica con un
impianto da duecento kilowatt. Anche in inverno si coltiva di
tutto, dai fagiolini, alle fragole e alle angurie. La “specialità”
è un ortaggio che in dialetto chiamiamo minunceddrhe, una
sorta di cetriolo dolce tipico della zona». Tutto casa e chiesa,

Daniele. La sua profonda religiosità,
che non è solo il rispetto di una tradi-
zione, è nota. Nel telefonino ha un’ap-
plicazione dell’Antico Testamento e
dei Vangeli. E alla domenica, dopo
aver fatto parte del coro parrocchiale
di Galàtone, da qualche tempo presta
servizio come solista durante le fun-
zioni presso la parrocchia di Lido Con-
chiglie, una frazione di San Nicola. «La
fede – spiega – mi dà certe risposte.
Un giorno mi farà anche capire il sen-
so della morte di mio fratello Davide
a 17 anni».
In Puglia, allenarsi non è così facile. Il
campo di Taviano, sua abituale sede
di lavoro, dista 25 chilometri da casa.
Ma, soprattutto, non è certo un im-
pianto all’avanguardia: manca, per
esempio, di acqua corrente e di luce
elettrica. E negli ultimi mesi hanno
pure rubato due volte i set di ostaco-
li che Daniele utilizza per esercizi spe-
cifici. «Quel che più necessita – spe ci-
fica lui – è però una struttura coperta
per l’inverno. Anche se, proprio l’on-
da lunga del quarto posto olimpico,
ha creato effetti anche in questo sen-
so. Leggendo sulla stampa locale di
questa mia necessità, è sorto sponta-
neo un mini comitato guidato dal
dottor Massimo Federico, oncologo
che lavora a Modena, che sta racco-
gliendo fondi. Servono 50.000 euro,
siamo a un discreto punto e non è det-
to che, presto o tardi, non si raggiun-
ga l’obiettivo».
Taviano resta comunque nel cuore: è
lì che ha conosciuto la fidanzata Fran-
cesca Lanciano, 19enne studen tessa
all’ultimo anno di ragioneria, triplista
come lui che in luglio, ai Mondiali ju-
niores di Barcellona, scalzando Simo-
na La Mantia, ha portato il primato ita-
liano di categoria a un sontuoso
13.59. «In una volta sola – dice Daniele
– è progredita di 39 cm. In propor -
zione, tra i due, è lei che più è cresciu -

ta. Il suo regalo più bello? Lo striscione con cui mi ha festeg-
giato dopo l’Olimpiade: “Londra 2012, tre balzi verso il suc-
cesso, uno solo verso il mio cuore”». Francesca, in procinto di
passare al Cus Pisa, ha un futuro roseo. Come, appunto, Da-
niele: pronto a sfruttare al massimo la velocità di base (i per-
sonali di 10”38 sui 100 e di 21”14 sui 200 del 2008 e del 2009,
quest’anno sono stati avvicinati per gioco con 10”47 e 21”17)
per planare lontano. «Punto agli Europei  indoor di Göteborg
e ai Mondiali all’aperto di Mosca: soprattutto nel primo caso,
il podio non sarà vietato». Giusto: e perciò non è il suo il no-
me sul quale puntare per il domani dell’atletica italiana?
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Campionessa del mondo juniores nel salto in alto con solide premesse 
per una scalata verso il cielo, ma il momento magico della Trost è molto
particolare: «Mi piacciono un sacco le gare e mi piace vincere, ma la cosa
che preferisco è quando nel pomeriggio raggiungo il campo. 
Lì mi diverto, mi piace tutto. Sto bene». Arrivò all’alto quasi per caso, 
dopo l’incontro con il tecnico Gianfranco Chessa; prima praticava un po’
tutte le specialità e cadde dalle nuvole quando le dissero che il suo futuro
era in pedana, nella difficile sfida con l’asticella.

di Anna Chiara Spigarolo
Foto: Giancarlo Colombo/FIDAL

Il mondo di
Alessia

Il mondo di
Alessia



A sei anni collezionava gare su strada al seguito del papà, ogni
sabato e domenica via col camper in famiglia. Capitava anche
di fare la garetta con gli altri bambini e una volta a Torino si
ricorda che c’erano i personaggi della Melevisione in costu-
me. Da ragazza è approdata al campo Agosti di Pordenone
con l’Atletica Brugnera Friulintagli e le specialità dell’atletica
le ha provate tutte, dagli ostacoli alle prove mutiple (dove ha
detenuto la miglior prestazione italiana, tra l’altro). E poi... «mi
ha vista Chessa». Gianfranco Chessa, ‘GF’ per i suoi allievi, l’al-
lenatore che la segue da sempre e che fin da subito intuì le
potenzialità di quella ragazzina dal sorriso splendente, con le
gambe lunghissime e già tanto più alta delle coetanee.
Con l’asticella a dire la verità non è stato un colpo di fulmine.
All’inizio era una specialità come le altre, lei al campo ci an-
dava per stare bene, allenarsi con gli amici e stop. Solo che in
pedana era sempre la più brava e finiva che alle rappresenta-
tive la convocavano sempre per quello, per il salto in alto. Il
primo titolo italiano è del 2007, era appena arrivata fra le ca-
dette e già saltava 1.66. Da quel primo oro non si è più fer-
mata. Dice che quando si è resa conto di essere una vera sal-
tatrice in alto è un po’ caduta dalle nuvole, e fa quasi tene-
rezza pensare che l’ultima a rendersene conto sia stata pro-
prio la diretta interessata. Perché saltare sempre più in alto
era naturale: si chiama talento e lei ha compreso improvvisa-
mente di averci qualcosa a che fare nel momento in cui è sa-
lita sul primo gradino del podio, solo che non era la garetta
con la Melevisione, ma i Mondiali Allievi. Era il 2009, un anno
importante per tanti motivi: il primo salto di qualità interna-

zionale, la vittoria a Bressanone appunto, poi agli EYOF Un-
der 18 di Tampere e alle Gymnasiadi di Doha. Una tripletta
mai siglata da un’italiana che l’ha cambiata e le ha fatto capi-
re che era diventata una saltatrice in alto. E l’ha fatta diven-
tare un personaggio. 
Una ragazza così, bella e molto brava, intelligente e mai ba-
nale, non poteva non farsi notare anche a livello mediatico.
Sono arrivate tante interviste, i primi sponsor, la visibilità ben
oltre il piccolo grande mondo dell’atletica italiana. Fin qui nes-
sun affanno, ma la popolarità porta anche a un diverso ap-
proccio da parte delle persone e all’inizio si era un po’ incar-
tata, non riusciva a decifrare quel nuovo modo di approcciarsi.
Per un po’ si è trovata a disagio con il  personaggio ‘Trost’.
Non erano le medaglie che pesavano, l’atletica grazie al cielo
è rimasta facile, ma la popolarità, o meglio la risposta degli al-
tri a quella popolarità. 
Trovarsi a disagio nell’essere personaggio, quasi come in quel-
la statura da top model: essere alte 1.90 è come avere una
grossa freccia lampeggiante sopra la testa, difficile nascon-
dersi o passare inosservate, difficile mimetizzarsi fra i coeta-
nei quando non si ha voglia di stare al centro dell’attenzione.
Tocca essere sempre... all’altezza. Per un momento l’ha vissu-
ta negativamente: Trost è una ragazza che non ama la ribal-
ta, senza snobismo. Quando hai il talento di Alessia all’inizio
vincere è quasi scontato, poi arrivano le vittorie importanti, e
di seguito le prime pressioni: l’atletica esce da una dimensio-
ne provinciale e protetta e bisogna imparare a gestirla in ma-
niera diversa. 
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Alessia Trost e il suo tecnico Gianfranco Chessa



Nel 2010 sono arrivati due argenti, ai Trials europei di Mosca
e ai Giochi Olimpici giovanili di Singapore, sempre dietro a
Mariya Kuchina, russa esile con cui periodicamente si rinno-
va la sfida al vertice. I Mondiali junior di quest’estate a Bar-
cellona hanno cambiato le cose: ci è arrivata con una nuova
consapevolezza, più matura, con la scoperta che c’è anche
un modo bello e naturale di vivere le aspettative e le vittorie
importanti. Un percorso di crescita personale che è stato na-
turale, grazie a una sensibilità rara e al supporto prezioso del-
l’allenatore e della famiglia. E così, tagliato fuori tutto ciò che
è estraneo al piccolo mondo di tutti i giorni, c’è stata la ri-
scoperta che il campo di allenamento è ancora il posto più
bello del mondo. 
Meticolosa in allenamento e con le idee molto chiare nella vi-
ta, Alessia in gara ha grandissime qualità mentali. Nei mo-
menti di difficoltà sente la paura ma non entra mai nel pani-
co, non si fa sopraffare e non fatica a tenere la concentrazio-
ne. Ai Mondiali di Barcellona, per esempio: la corsa all’oro non
è stata una passeggiata, arrivata a 1.82 sembrava una gior-
nata tutta storta, con l’asticella che cade due volte e la pau-
ra che finisse tutto lì. Ma ha reagito, all’ultimo tentativo utile
è volata oltre l’asticella e si è scrollata di dosso 20 chili. La mi-
sura successiva, con l’adrenalina a palla, l’ha superata alla pri-
ma senza fare un plissè. Il salto in alto è così, basta un istan-
te per passare dal baratro all’oro. Ma a 1.88, nonostante le
sensazioni ottime, di nuovo due errori: e di nuovo ha sem-
plificato le cose, ha fatto quello che sapeva volando al di là,
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fino all’1.91 dell’oro. Campionessa mondiale.
Ora, alle soglie dei vent’anni (è nata a Pordenone l’8 marzo
1993, il giorno della festa della donna) la Trost si è iscritta a
Mediazione Culturale e linguistica all’Università di Udine ed
è diventata a tutti gli effetti un’atleta professionista. Non che
prima ci scherzasse, con l’atletica, ma ora non è più satellite,
è una cosa seria, il centro attorno al quale ruotano le giorna-
te. Finalmente. Alle Fiamme Gialle che l’hanno arruolata de-
ve soprattutto questo, le permettono di realizzare il suo so-
gno: fare l’atleta.

Alessia Trost sa spiazzarti perché anche alle domande bana-
li risponde con profondità stupefacente. Schietta e mai ba-
nale, ora anche più matura e consapevole. Intuisci una per-
soncina speciale, una friulana legata alle sue origini, con i pie-
di saldamente piantati per terra tranne quando schizzano via
dalla pedana, disegnano una arco nell’aria e cadono al di là
dell’asticella, a tracciare traiettorie che portano lontano. «Mi
piacciono un sacco le gare e mi piace vincere, ma la cosa che
preferisco è andare al campo alle cinque e mezza. Vado lì e
mi diverto, mi piace tutto. Sto bene».
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di Pierangelo Molinaro
Foto: Giancarlo Colombo/FIDAL

un percorso 
senza ostacoli

MerrittMerritt



Poche volte un primato del
mondo in una specialità tec-
nicamente complessa come i
110 hs è sembrato prevedibi-
le, ma il 12”80 con cui Aries
Merritt ha scritto il suo nome
nella storia della gara è parsa
solo la logica conclusione di
una stagione straordinaria,
dominata in lungo e in largo.
Anche senza acciacchi, poco
avrebbero potuto gli ex pa-
droni della specialità, il cuba-
no Deron Robles e il cinese
Liu Xiang. Merritt è stato im-
placabile, dodici vittorie in
tredici gare. L’unico a batter-
lo è stato uno starter, a Lo-
sanna, quando lo ha squalifi-
cato per falsa partenza. Ma
proprio negli ostacoli come
in nessuna altra distanza è
necessario speculare sull’av-
vio, per prendere il ritmo, per
non farsi influenzare dagli avversari e perdere la giusta rit-
mica.
Ma per Merritt tale rischio quasi non appare necessario vista
la sua attuale superiorità. Ha migliorato il primato del mon-
do di ben sette centesimi di secondo, una enormità dove i
progressi sono sempre stati minimi e faticosi. Solo il suo con-
nazionale Renaldo Nehemiah, quando stabilì il limite mon-
diale nel 1981 al meeting di Zurigo (12”93), fece registrare un
tale incremento. Ma tutta la stagione dell’atleta statunitense
dai modi gentili è stata perfetta, iniziata con il titolo indoor
nazionale, continuata con quello mondiale in sala a Istanbul
davanti a Liu Xiang, perfezionata con il titolo olimpico e sug-
gellata da questo primato che ha lasciato a bocca aperta.
Ma, come si diceva, il record era nell’aria, perché Aries in que-
sta stagione ha corso ben otto volte sotto il muro dei 13 se-
con  di: la prima a fine giugno ai Trials olimpici di Eugene, 12”93,

risultato cronometrico ripe-
tuto in luglio prima dei Gio-
 chi al meeting di Londra non-
o stante il freddo e la pioggia,
poi a Montecarlo; quindi il
12”92 della finale olimpica di
Londra, corroborato dopo la
medaglia d’oro dal 12”95 di
Birmingham e dal 12”97 di
Ber lino prima dell’impresa di
Bruxelles. Si tratta delle mi-
glio ri otto prestazioni al mon-
do della stagione. Solo Liu
Xiang, a maggio a Shanghai,
era riuscito a eguagliare la
sua cifra peggiore.
Ma dov’era questo Merritt si-
no alla scorsa stagione? Era
fermo a un primato persona-
le di 13”12 e ai Mondiali di
Daegu 2011 non era riuscito
ad andare al là del quinto po-
sto dopo la squalifica di Ro-
bles. Un bell’atleta, ma non

un protagonista. Non è facile emergere dal mazzo nella real-
tà statunitense dove gli ostacoli hanno dei veri e propri san-
toni. Un atleta promettente, capace nel 2004 a Grosseto di
vincere il titolo mondiale juniores, di conquistare nel 2006 il
campionato Ncaa suggellando la sua prima stagione da im-
battuto con quel 13”21 che nella storia delle grandi finali
 studentesche lo poneva al secondo posto alle spalle del  solo
Nehemiah. Poi, complici anche alcuni infortuni, è sempre ri-
masto all’ombra dei grandi della specialità, prima alle spalle
di David Oliver, poi la scorsa stagione di quel Jason Richard-
son che pareva destinato a diventare la risposta statuniten-
se a Liu Xiang e Robles e che ora è condannato al secondo
posto nonostante una media di prestazioni di straordinario
livello.
Nato per caso a Chicago il 24 luglio 1985, Aries Merritt, pri-
mo cugino del quattrocentista Lashawn Merritt per via del
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Aries, cugino del quattrocentista LaShawn, ha firmato nei 110 con barriere
l’ultimo grande record dell’anno dopo una stagione formidabile: 12
successi in 13 gare (quest’ultima persa per squalifica), otto volte sotto 
il muro dei 13’’, un primato (12’’80) addirittura demolito, l’Olimpiade come
sigillo. La metamorfosi dopo un 2011 abbastanza anonimo grazie a un
allenatore, Andrea Behm, di soli 33 anni.
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padre che peraltro non ha mai conosciuto, è cresciuto a
 Marietta, sobborgo di Atlanta, in Georgia. L’atletica e gli osta-
coli li ha conosciuti alla Joseph Wheeler High School dove
aveva come compagno lo sprinter Reggie Whiterspoon, ma
il salto di qualità l’ha vissuto all’Università del Tennessee do-
ve ha battuto il primato dell’ateneo che apparteneva a Willie
Gault. Cresciuto nel mito di Allen Johnson e di Gail Devers,
Merritt nel 2007 si è trasferito a College Station per essere se-
guito alla Texas A&M University da Vince Anderson, ma, visti
gli impegni in università del grande capo, pian piano si è sem-
pre più allenato agli ordini del suo assistente, Andrea Behm,
tecnico bianco soli 33 anni.
E si deve a questo giovane allenatore la metamorfosi di Aries.
È stato lo stesso atleta a spiegarlo dopo l’impresa di Bruxel-
les: «C’è una motivazione tecnica alla base di tutto. Da quan-
do ho portato da otto a sette passi l’approccio alla prima bar-
riera tutto è cambiato». Sembra poca cosa, ma in una spe-
cialità precisa come i 110 hs significa significa cambiare tut-
to: il piedi avanzato sui blocchi di partenza, l’attacco del pri-
mo ostacolo per poi mantenere la stessa gamba di attacco
all’ostacolo dopo i quattro passi che intercorrono prima del
successivo. Un destro che deve diventare mancino insomma.
Raccontava ancora Merritt: «È stata una scelta molto rischio-
sa prima della stagione olimpica e difficile. Ci ho lavorato per

mesi nei quali è stato anche necessario anche potenziare i
gruppi muscolari che prima utilizzavo meno. Ma questo nuo-
vo approccio al primo ostacolo ha davvero cambiato tutto.
Prima con otto passi alla partenza ero quasi costretto a ta-
gliare la mia ampiezza davanti alla prima barriera e la mia ga-
ra in pratica iniziava solo dopo. Adesso invece posso andare
all’attacco dal primo metro». Un’impostazione che ha mi-
gliorato anche la sua ritmica fra le barriere. Lo si vede soprat -
tutto nelle riprese televisive effettuate sotto l’ostacolo, quan-
do quasi non si capisce dove sia posta la barriera perché non
si vedono intervalli nell’azione di appoggio al terreno. Una
perfezione tecnica che è di pochi. «Ma credetemi – ha ag-
giunto Merritt – non è stato affatto facile. La prima volta che
l’ho provato in gara, a gennaio al Madison Square Garden di
New York sui 50 metri non ci ho capito niente, non sono par-
tito e mi sono classificato solo quinto».
Viene da chiedersi quanto potrà durare il 12”80 di Bruxelles.
Quello di Nehemiah a Zurigo nell’81 (12”93) resistette sette
anni, prima che Roger Kingdom riuscisse a migliorarlo di un
centesimo. Lui, Aries Merritt è convinto di essere in grado di
poter fare ancora meglio. «Posso ancora velocizzare il pas-
saggio dell’ostacolo», dice. Sarebbe quasi fantascienza, co-
 me il 19”19 di Bolt sui 200 metri. Ma di sicuro in questa spe-
cialità grazie a lui si è aperta una nuova era.
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Roberto Pericoli è molto più di un allenatore, per il campione del triplo. 
Lo segue da oltre vent’anni, ha un dialogo aperto con lui, all’inizio di ogni
stagione s’inventa qualche novità per scalare altri traguardi: 
«Nel 2013 dobbiamo colmare una lacuna, Fabrizio non è mai entrato 
nei primi 8 in un Mondiale...Da junior saltavo più di lui, ma capii subito che
le sue qualità erano da super. Il problema più delicato da risolvere è stato
la velocità, faticava a correre i 60 metri sotto i 7 secondi...».

di Andrea Schiavon
Foto: GMT e Giancarlo Colombo/FIDAL

L’amico di Donato

Roberto Pericoli e Fabrizio Donato ai Giochi Olimpici di Londra
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C’era un ragazzo livornese che a 19 anni atterrava più lonta-
no di Fabrizio Donato e che, con un salto triplo nel tempo, si
è ritrovato a vivere, 54enne, la più intensa stagione agoni -
stica della propria vita. Da atleta promettente ad allenato re
 vincente, Roberto Pericoli è l’uomo che ha accompagnato
Donato sino ai titoli europei e al podio olimpico, in una car-
riera longeva solidamente basata su un rapporto che unisce
i due da vent’anni.

CAPELLI LUNGHI - «La prima volta che ho visto Fabrizio, lui
era un sedicenne coi capelli molto lunghi e una vaga idea di
cosa fosse l’allenamento – racconta il tecnico delle Fiamme
Gialle –. Un dettaglio, non trascurabile, però, era da subito
evidente: sapeva cos’era il salto triplo». Da quel semplice
 raduno regionale allo stadio dell’Acqua Acetosa, che non era
ancora dedicato a Paolo Rosi, è cominciata la collaborazione
tra Pericoli e Donato, sino a quel momento avviato all’atleti-



re pezzo per pezzo, e non come un’unica sequenza di tre sal-
ti. I casi erano due: o non aveva queste risorse oppure le sue
doti dovevano essere esplorate». È sotto gli occhi di tutti qua-
le delle due ipotesi si è poi rivelata esatta.

LA SCOMMESSA DEL 2006 - Un giovane allenatore e un
 atleta in crescita sono il nucleo intorno al quale costruire un
gruppo di lavoro. Tramandare le conoscenze e condivide re
le esperienze sono le chiavi per costruire una scuola solida e
Pericoli in questi anni si è impegnato a tessere una rete di
rapporti in cui amicizia e passione cementano le collabora-
zioni, come quella con Claudio Mazzaufo. Per un biennio
(2005-2006) Roberto assume anche l’incarico di responsabi-
le federale, ma poi decide di tornare a concentrarsi su Dona-
to. «All’epoca credevo che Fabrizio avrebbe saltato solo per
altri due anni e non accettavo che chiudesse la carriera sen-
za aver vinto niente. Volevo dargli un segnale importante, de-
dicandomi interamente a lui era un modo per dirgli: “Io scom-
metto su di te”. E siamo ripartiti, non per gestire l’ordinaria
amministrazioni, ma credendoci. Per raggiungere ciò che non
era arrivato, sino a quel momento». Così il podio sfiorato ai
Mondiali indoor di Valencia nel 2008 (quarto con la stessa mi-
sura, 17.27, del terzo) l’anno successivo diventa la medaglia
d’oro della svolta agli Euroindoor Torino, con un 17.59 che
apre scenari sempre più interessanti. «Anche in quelle sta-
gioni i problemi non sono mancati. Infortuni a parte, la do-
manda di fondo era sempre la stessa: cosa succede in estate
che impedisce a Fabrizio di esprimersi come in inverno?». 

ca da Antonio Ceccarelli. Un talento grezzo, bene impostato,
sul quale iniziare a lavorare. Nel giro di un paio d’anni Fabri-
zio salta 15.81 e si classifica quinto agli Europei juniores di
Nyiregyhaza, in Ungheria. L’inizio del cammino di Donato si
salda così con la carriera dello stesso Pericoli, che agli  Eu -
rojuniores del’77 era giunto sesto e a 19 anni saltava due
 centimetri in più del proprio allievo. «Solo che per lui quello
è stato un punto di partenza, mentre per me è stato prati -
camente un punto d’arrivo: pensavo che, con quelle pre-
messe, la crescita sarebbe stata inevitabile, mentre ogni an-
no si riparte da zero centimetri e bisogna conquistarseli tut-
ti, a uno a uno». Una lezione mandata a memoria, adattata e
applicata a una carriera lunga e travagliata come quella di
 Fabrizio.

BUONI MAESTRI - Di lezioni ne ha imparate tante Pericoli,
nella sua metamorfosi da atleta a tecnico. L’importante è tro-
vare buoni maestri in grado di impartirle. «Io ho avuto la for-
tuna di formarmi sotto la guida di insegnanti come Robert
Zotko e Gianni Tucciarone. E tuttora, dopo ogni buon risul-
tato, chiamo Gianni e lo ringrazio per quello che mi ha tra-
smesso». Quando Pericoli inizia a lavorare stabilmente con
Donato è un allenatore non ancora quarantenne e si trova
davanti una ragazzo dal livello di velocità preoccupante-
mente basso e con una distribuzione del salto che lo porta a
estremizzare i primi due balzi. «Fabrizio da junior faticava a
correre i 60 metri sotto i 7 secondi, non arrivava a 7 metri di
lungo e concepiva ancora il triplo come tre salti, da somma-
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CON GRECO - Nel frattempo il gruppo si è allargato, con
 l’ascesa di Daniele Greco e la collaborazione avviata con il
suo allenatore, Raimondo Orsini. «Conoscevo Raimondo dai
 tempi in cui entrambi eravamo atleti: ci separa un solo anno
di differenza e abbiamo fatto tutta la trafila giovanile insie-
me. E lui, da tecnico di velocità e ostacoli, quando si è trova-
to a gestire un atleta come Daniele ha pensato di coinvol-
germi». Un rapporto che si è fatto via via più strutturato, sup-
portato dalla federazione, e che ora permette di guardare al
triplo in Italia come all’unica specialità (insieme all’alto fem-
minile) in cui i verbi si possono coniugare al futuro anche in
un contesto internazionale. «La chiave è lavorare a livello gio-
vanile senza ricerche parossistiche del risultato». L’attenzio-
ne che Pericoli mette nel proprio lavoro si vede anche nella
capacità di tradurlo in un vocabolario adeguato. E in una cu-
riosità costante per quello che accade nei mondi limitrofi. «Mi
piace tenermi aggiornato: la mia giornata inizia sempre con
la lettura dei quotidiani e, se c’è qualche spunto interessan-
te, amo approfondirlo, soprattutto se viene dagli altri sport.
Ad esempio è affascinante studiare quello che Julio Velasco
ha fatto per la pallavolo in Italia». In economia lo chiame-
rebbero benchmarking – il confronto con gli altri per mi-
gliorare processi e attività – che solo chi è privo di umiltà o
troppo pigro non fa.

IL 2013 - La pigrizia invece non rientra tra i difetti di Perico-
li, che ogni autunno ricomincia la preparazione in maniera
diversa dall’anno precedente. «È particolarmente importan-

te se la stagione non si è chiusa come avresti voluto: con che
coraggio chiedi all’atleta di fare ancora le stesse cose? Come
tecnico, devi metterti in discussione. E devi farlo anche quan-
do i risultati sono buoni, perché quello che funziona un an-
no, l’anno seguente sarà meno efficace». Se poi devi fare con-
ti con i tendini di un 36enne, la flessibilità è un imperativo.
«Negli ultimi quattro anni con Fabrizio abbiamo sempre
 ragionato sulla singola stagione. Impossibile spingersi più in
là con la programmazione, anche perché lui – giustamente
– non concepisce l’attività a un regime diverso da quello
che è riuscito a raggiungere». Cosa chiedere allora al 2013?
“Quello che sinora è mancato: può sembrare impossibile, ma
in tanti anni Fabrizio non è mai entrato tra i primi otto in un
Mondiale all’aperto. Ripartiamo da qui».

STATISTICHE - Un allenatore fa sempre i conti con numeri,
misure, piazzamenti, per vedere cosa e dove si può ancora
migliorare. Tra le statistiche che Roberto Pericoli ha elabora-
to ce n’è una che spiega come in Italia solo un triplista junior
su cento poi, nel corso della propria carriera, abbia fatto re-
gistrare un miglioramento significativo (superiore al 10%).
 Indovinare chi è quel (non più) junior è semplice, come  ri -
vederlo con il bronzo olimpico al collo. C’è un dato che però
nessuna statistica ancora riferisce: quanti tra quei talenti
 inesplosi poi hanno amato l’atletica così tanto da diventare
degli ottimi tecnici. Qualunque sia quella percentuale, Ro-
berto Pericoli ne è il rappresentante migliore.
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L’Unione Sovietica è diventata Russia, il severo stadio Lenin si è
trasformato nel colorato Luzniki, ma il richiamo della grande atletica, dove
dal 10 al 18 agosto si disputeranno i Mondiali, è sempre forte nella capitale
dell’Est Europa. Le pagine scritte dagli italiani (Simeoni, Mennea,
Damilano) ai Giochi del 1980 resteranno una pietra miliare della nostra
atletica. E quante storie ha scritto in quell’impianto l’Urss con il mitico
Kuts, con Brumel, Ter Ovanesian, Bubka. In quel teatro la zarina Isinbaeva
vuol concludere a testa alta la splendida carriera.

di Giorgio Cimbrico
Foto: Giancarlo Colombo e archivio FIDAL

fascino mondiale
L’apertura dei Giochi Olimpici di Mosca 1980

MoscaMosca



Il Lenin era severo, il Luzniki è colorato, all’americana: stesso
stadio, diverse epoche di una CCCP diventata Federazione
Russa della libera impresa che, trentatré anni dopo i Giochi
di Mosca, rimette le mani su un evento di portata assoluta, i
Mondiali 2013 ambientati in pieno agosto, dal 10 al 18, quan-
do la città, di solito, è chiusa dentro un velario di caldo umi-
do.
Non è necessario possedere arti divinatorie per inquadrarli
come gli ennesimi Mondiali di Usain Bolt, che ha la chance di
arrivare a quota otto corone, e del delfino Yohan “the Beast”
Blake in crescita violenta, di David Rudisha, che non ha più
bisogno di venir chiamato divino perché lo è, di Mohamed
Farah, sempre più calato nei panni di uno scuro Lasse Viren
del XXI secolo, di Aries Merritt, che ha mozzato con un rapi-
do colpo di scure sette centesimi al record in una gara sprint,
della nouvelle vague classe ’92, ’93, persino ’94 che abbiamo
visto in azione a Stratford londinese, il canto del cigno per
Yelena Isinbaeva per constatare, come in un’edizione del bal-
letto di Piotr Ilic Cjaikovskj di scena al Bolshoi, se Occhi Blu
vestirà i panni del cigno bianco o del cigno nero. Ultima-
mente, sempre quello color della notte. Tutto passa. 
Mosca, come nel Giardino dei Ciliegi, ridesta vecchi e graditi
ricordi: Sara (Simeoni) che ricade sui sacconi, con i capelli ar-
ricciati, i calzettoni con i ranocchi, l’asticella (a 1,97) che ri-
mane tranquilla sui ritti, Rosemarie Ackermann che fa da spet-
tatrice, giù dal podio, senza poter ripetere la magnifica bat-
taglia fra dame della collina praghese di Strahov; Pietro (Men-
nea) che alza il ditino dopo la corsa ad handicap che si era in-
flitto contro Allan Wells scozzese volante, doppiettista olim-
pico sui 100 e sui 199 metri prima di un ritorno di fiamma che,
visto più di trent’anni dopo, alza i battiti e trasforma l’epi-
dermide in pelledoca; Maurizio
Damilano composto e corretto
sin sul traguardo in fondo a 20
km che con queste modaltà sti-
listiche e tecniche dovevano es-
ser marciati: quel giorno i giu-
dici non ebbero pietà del pas-
so... affrettato del messicano
Daniel Bautista né di Anatoli So-
lomin, leader bruciati dai carte-
lini tra i 17.500 e i 18.000 metri..
È la Mosca azzurra del 1980,
quella zenza tricolore, senza
Mameli, dell’Olimpiade boicot-
tata ma chi se ne frega: l’oro
olimpico tintinna sempre con il
suono giusto.
I Giochi mutilati offrirono epi-
sodi di cui ancora adesso si par-
la, scuotendo il capo, sorriden-
do amaramente: la raffica di
lunghissimi nulli (ma lo erano?)
di Joao de Oliveira e la vittoria
a sorpresa dell’estone Jaak
Uudmae che negò a Viktor Sa-
neyev il poker nel triplo; i lanci
generosamente misurati a Vik-
tor Rashkupkin e avaramente ri-

levati al cubano Luis Mariano Delis; il terzo tentativo di Dai-
nis Kula che atterra di coda ma che i giudici danno per buo-
no regalando al lettone l’opportunità dei lanci di finale e del
91,20 vittorioso; la doppietta 5000-10000 di Miruts Yifter, det-
to faccia di pietra. Mai un sorriso, neppure per sbaglio. 
E poi c’è un’altra Mosca, quella di cui venivamo a sapere i ri-
sultati sempre con un certo ritardo perché non c’era la Rete,
ma in compenso c’era la Cortina di Ferro (la definizione è di
Winston Churchill che regalava pipe Dunhill a Giuseppe Sta-
lin ma che vedeva nei comunisti i nemici mortali) e le notizie
facevano fatica a far breccia. Non parliamo poi di quel che ca-
pitava a Tula, a Krasnodar o a Togliatti:gli statistici erano co-
stretti ad aggiunte dell’ultima ora o ad emendamenti nell’e-
dizione dell’anno successivo. In questo senso Primo Nebiolo
ebbe un ruolo importante: assegnando le Universiadi del ’73
(per la spedizione Cusi, oro di Mennea nei 200 e di Paola Pi-
gni nei 1500, bronzo di Mennea nei 100, della 4x100, di Enzo
Del Forno e di Sara Simeoni), contribuì a far dischiudere un
poco l’uscio. In mano sua lo sport universitario si trasformò
in una chiave per aprire serrature a doppia, tripla mandata.
Prima l’Urss, poi la Cina.
L’atletica moscovita del passato era legata al Memorial dedi-
cato ai fratelli Znamenski, eccellenti mezzofondisti caduti in
quella che i russi chiamano Grande guerra Patriottica. Noi la
chiamiamo Seconda Guerra Mondiale ma chi ha offerto 35
milioni di morti può etichettare come vuole. Altri appunta-
menti, le Spartakiadi, i campionati nazionali, la coppa di Mo-
sca, i campionati di società, molto militarizzati. O manifesta-
zioni politiche in cui un campione veniva chiamato ad esibirsi
a maggior gloria del partito. È il caso del record del mondo
dei 10000 che Vladimir Kuts centrò in 28’30”4 l’11 settembre

del 1956 di fronte a 100.000 spet-
tatori. Il limite venne sottratto al-
l’ungherese Sandor Iharos, piccolo
anticipo di quel che capitò poco più
di quaranta giorni dopo quando al-
l’Ungheria, in un sferragliare di cin-
goli, venne sottratto ben più di un
record del mondo.
Altra grande occasione per scrive-
re pagine importanti, il faccia a fac-
cia contro il Grande Nemico – Urss
versus Usa – che naturalmente non
si riduceva solo a due pomeriggi di
atletica. Valeri Brumel fu l’interpre-
te sublime di questi scontri: nell’e-
state del ’61, un mese dopo aver
portato il record mondiale a 2,23
nella Coppa di Mosca, sempre al Le-
nin aggiunse un centimetro la-
sciando John Thomas a 2,19. Colpì
anche fuori casa (2,26 a Stanford
nel ’62) prima di tornare a Mosca e
in un meeting giovanile conceder-
si un assalto e valicare 2,27. L’ulti-
mo acuto venne ancora in un in-
contro ravvicinato e moscovita con
le stelle e le strisce: 2,28 il 21 luglio
1963, con Gene Johnson e Viktor
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Sara Simeoni
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Yelena Isinbaeva



della tradizione molto sovietica del lancio dl martello. Toccò
a Boris Zaitchuk sorpassare, per primo e di 14 cm, la fettuc-
cia degli 80 metri. Zaitchuk, che dopo il record del mondo e
un 78,64 rinunciò ai quattro lanci che gli rimanevano, fa par-
te di quella piccola schiera di semisconosciuti che firmarono
abbattimenti di barriere storiche senza dar seguito alla me-
morabile impresa: del club fanno parte il lunghissimo Igor Po-
varnitsin, dotato di un prodigioso pomo d’Adamo, primo uo-
mo a 2,40, la piccola giavellottista Tatiana Biruylina (70,08) e
la lunghista Vilhelmina Bardauskiene Augustinaviciute (tra
nome e cognomi, 38 lettere…), atterrata a 7,07.
Qualche giro su se stessi per tornare al martello: dopo la bot-
ta di Zaitchuk, 81,80 di Yuri Sedykh, oro con record mondia-
le, ai Giochi dell’80; 83,98 di Sergei Litvinov nell’82 (ma allo
stadio della Dinamo), 84,14 ancora di Litvinov, piccolo, com-
patto, primo adepto delle quattro rotazoni, alle Spartakiadi
dell’83. La sfida tra i due era la punta di un iceberg masto-
dontico: in certe stagioni, 35 sovietici tra i primi 50. Il martel-
lo non era una specialità, era un vanto e una scienza, curata
da fisici e biomeccanici.
Come si dice in gergo, tutto il resto può esser offerto in pil-
lole: gli anni d’oro del mezzofondo femminile con i record di
Nadezhda Olizarenko, Liudmila Bragina e Tatiana Kazankina,
le spallate di Tamara Press e Nadezhda Chizova sino all’inva-
licabile 22,83 di Natalia Lisovskaja, lo sfarfallare dei dischi di
Faina Melnik e di Yuri Dumchev (ultima primatista prima del-
l’interminabile regno di Jurgen Schult), le ascensioni (due,
5,91 e 5,98) di Sergei Bubka fanno del vecchio Lenin, del ram-
modernato Luzniki, un posto perfetto per i Mondiali, reduci
dal quel non luogo chiamato Daegu.
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Sergey Bubka

Bolshov a 13 cm e e andando a provare, primo uomo della
storia, l’aria che tirava a 2,30. Nel gigantesco stadio gli ame-
ricani seppero rispon-
dere solo con Ralph
Boston, 8,28 nel match
del ’61, con duro dis-
tacco inflitto a Igor Ter-
Ovanesian, 8,01, desti-
nato a interrompere il
regno dell’americano
con il balzo a 8,31 sul-
le pedana casalinga e
armena di Yerevan.
L’unico altro straniero
capace di centrare un
record del mondo al
Lenin è stato Wladis-
law Kozakievicz che
quel 30 luglio 1980 ri-
unì corona olimpica e
primato con il 5,78 sa-
lutato dal gesto del-
l’ombrello rivolto al
paese che con la sua
Polonia era sempre an-
dato molto per le spic-
ce. 
Nel ‘78 il Lenin ospitò
la caduta di un muro
che provocò grande
gioia tra i depositari Sergey Litvinov



Dagli Anni Duemila sono stati battuti 21
primati nazionali su 42, il 50 per 100. È una
percentuale molto più alta di quanto avviene
a livello mondiale e dimostra che non si deve
confondere la penuria di medaglie con la
vivacità del movimento globale. 
Ma naturalmente ci sono alcune barriere
storiche (i grandi record di Mennea, di
Fiasconaro e della Dorio) che sembrano ancora poter resistere nel tempo.
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di Giorgio Barberis
Foto: Giancarlo Colombo e archivio FIDAL

L’Italia
aggiorna
tanti record

Le vittorie nessuno può togliertele, i record sono fatti per es-
sere migliorati: è una frase ascoltata molte volte che ci sen-
tiamo di condividere appieno anche se cresciuti negli anni di
affermazione di quell’atletica-spettacolo che, rivolgendosi
anche agli sprovveduti, faceva proprio dei primati il suo ves-
sillo. Al punto che in alcuni meeting era un fiorire di distan-
ze spurie o, a dir poco, inconsuete, proposte per poi potersi
fregiare del “record battuto”.
Oggi i presupposti sono in parte cambiati, anche se non del
tutto: l’organizzatore che propone un duello tra Bolt e Bla ke,
tanto per fare un esempio al massimo livello, può non preoc-
cu parsi del riscontro cronometrico e di conseguenza delle
condizioni climatiche che, il giorno del confronto, influen -
zeranno il risultato. Perché ciò che ha significato è chi pre-
varrà, indipendentemente dalla condizioni ambientali che
 saran no uguali per tutti e quindi, tutto sommato, ininfluen ti.

Un po’ come avviene nella grandi manifestazioni dove con-
ta chi vince le medaglie e di conseguenza la capacità dei
 singoli di adattarsi a quello che è l’ambiente in quel partico-
la re giorno della gara. E questo torna anche utile per evitare
difficili confronti con risultati del passato che, inutile nascon -
dersi dietro un dito, sono quasi certamente frutto di alchi mie
di laboratorio.
Il preambolo non deve far pensare che si ritenga i record  po -
co significativi. Anzi. Rappresentano i limiti raggiunti  dal l’uo -
mo e, dunque, vanno considerati con cura, trattati come qual-
 che cosa di eccezionale. È nello spirito stesso dell’atle tica cer-
 care di migliorare se stessi, correre sempre più veloci o salta -
re o lanciare sempre più in alto o più lontano. Questa ideal-
mente dovrebbe essere la prima scelta: misurarsi e battere se
stessi prima ancora degli avversari. 
Il valore assoluto di un primato è merce ogni anno più rara,

Marcello Fiasconaro
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nonostante i sempre più evoluti sistemi di allenamento. A li-
vello mondiale – prendendo in considerazione le specialità
olimpiche da stadio – il limite più longevo appartiene ad una
signora ceca, Jarmila Kratochvilova, capace il 26 luglio del
1983 di correre gli 800 metri in 1:53.28, tempo ancora lonta-
nissimo per le migliori praticanti di questi tempi mentre a li-
vello maschile il primato più annoso appartiene all’allora te-
desco orientale Jurgen Schult che il 6 giugno 1986 a Neu-
brandenburg lancio il disco a 74,08, misura che i migliori spe-
cialisti attuali vedono con il binocolo. D’altronde non ci si può
neppure stupire troppo del fatto che gli otto primati più “vec-
chi” appartengano ad atleti dell’Est europeo e siano frutto di
una cultura che, prima di ogni altra, non si fece scrupoli pur
di arrivare al risultato.
Scorrendo l’elenco dei record sono ben 26 quelli che risal-
gono al secolo scorso e di conseguenza 16 (9 maschili e 7
femminili) quelli stabiliti dopo il primo gennaio del 2000, l’ul-
timo dei quali – ottenuto a Bruxelles il 7 settembre di que-
st’anno dallo statunitense Aries Merritt sui 110 hs – ha indot -
to alcuni commentatori a parlare di “gara perfetta” per  l’in -

Pietro Mennea

Gabriella Dorio
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MONDO: DALLA KRATOCHVILOVA A MERRITT

DATA GARA DETENTORE PRESTAZIONE LOCALITÀ

26/07/1983 800 F Jarmila Kratochvilova (Cec) 1:53.28 Monaco di Baviera
06/10/1985 400 F Marita Koch (Ddr) 47.60 Canberra
06/06/1986 disco Jurgen Schult (Ddr) 74.08 Neubrandenburg
30/08/1986 martello Yuriy Sedykh (Urs) 86.74 Stoccarda
07/06/1987 peso F Natalya Lisovskaya (Urs) 22.63 Mosca
30/08/1987 alto F Stefka Kostadinova (Bul) 2.09 Roma
11/06/1988 lungo F Galina Chistyakova (Urs) 7.52 Leningrado
09/07/1988 disco F Gabriele Reinsch (Ddr) 76.80 Neubrendenburg
16/07/1988 100 F Florence Griffith Joyner (Usa) 10.49 Indianapolis, IN
20/08/1988 100 hs F Yordanka Donkova (Bul) 12.21 Stara Zagora
24/09/1988 eptathlon F Jackie Joyner Kersee (Usa) 7291 Seul
29/09/1988 200 F Florence Griffith Joyner (Usa) 21.34 Seul
01/10/1988 4x400 F Unione Sovietica 3:15.17 Seul
20/05/1990 peso Randy Barnes (Usa) 23.12 Westwood, CA
30/08/1991 lungo Mike Powell (Usa) 8.95 Tokyo
06/08/1992 400 hs Kevin Young (Usa) 46.78 Barcellona
27/07/1993 alto Javier Sotomayor (Cub) 2.45 Salamanca
22/08/1993 4x400 Stati Uniti 2:54.29 Stoccarda
08/09/1993 10000 F Junxia Wang (Cin) 29:31.78 Pechino
11/09/1993 1500 F Yunxia Qu (Cin) 3:50.46 Pechino
31/07/1994 asta Sergey Bubka (Ucr) 6.14 Sestriere
07/08/1995 triplo Jonathan Edwards (Gbr) 18.29 Goeteborg
10/08/1995 triplo F Inessa Kravets (Ucr) 15.50 Goeteborg
25/05/1996 giavellotto Jan Zelezny (Cze) 98.48 Jena
14/07/1998 1500 Hicham El Guerrouj 3:26.00 Roma
26/08/1999 400 Michael Johnson (Usa) 43.18 Siviglia
08/08/2003 400 hs F Yuliya Pechenkina (Rus) 52.34 Tula
31/05/2004 5000 Kenenisa Bekele (Eti) 12:37.35 Hengelo
03/09/2004 3000 siepi Saif Saaeed Shaheen (Qat) 7:53.63 Bruxelles
26/08/2005 10000 Kenenisa Bekele (Eti) 26:17.53 Bruxelles
06/06/2008 5000 F Tirunesh Dibaba (Eti) 14:11.15 Oslo
18/08/2008 3000 siepi F Gulnara Galkina (Rus) 8:58.81 Pechino
13/09/2008 giavellotto F Barbora Spotakovà (Cze) 72.28 Stoccarda
16/08/2009 100 Usain Bolt (Jam) 9.58 Berlino
20/08/2009 200 Usain Bolt (Jam) 19.19 Berlino
28/08/2009 asta F Elena Isinbaeva (Rus) 5.06 Zurigo
21/05/2011 martello F Betty Heidler (Ger) 79.42 Halle
23/06/2012 decathlon Ashton Eaton (Usa) 9039 Eugene, OR
09/08/2012 800 David Lekuta Rudisha (Ken) 1:40.91 Londra
10/08/2012 4x100 F Stati Uniti 40.82 Londra
11/08/2012 4x100 Jamaica 36.84 Londra
07/09/2012 110 hs Aries Merritt (Usa) 12.80 Bruxelles

ter pretazione data dall’atleta alla sua impresa. E questo
 indipendentemente dal fatto, potremmo aggiungere con un
briciolo di cinismo, che prima o poi ci sarà un’altra “gara
 perfetta” in cui qualcuno – magari (perché no?!) lo stesso
 Merritt – riuscirà ad essere più veloce.
Se il mondo, pur con la crescita esponenziale di Paesi rap-
presentati ai vertici del movimento atletico, in 13 stagioni –
appunto dal gennaio del 2000 ad oggi – ha comunque fa ti-
cato per cancellare alcune imprese del secolo scorso e ci è
 riuscito tutto sommato limitatamente, ossia percentualmen-
te solo nel 38 per cento delle specialità, statisticamente ha
fatto meglio l’Italia che può vantare un 50 per cento netto,
ossia 21 primati migliorati negli Anni Duemila su 42. E que-
sto, a voler leggere tra le righe, potrebbe anche significare

che la nostra atletica è rimasta meno ferma di quanto non di-
cano le medaglie nel frattempo conquistate.
I record più longevi di casa nostra sono stati firmati da spe-
cialisti che il mondo intero ha ammirato e ci ha invidiato. Non
va sottovalutato certo che i primati di Fiasconaro sugli 800
(1:43.7 frutto di cronometraggio manuale che pure An drea
Longo ha praticamente eguagliato con risconto elettrico cor-
rendo in 1:43.74 a Rieti il 3 settembre 2000) e quello di  Men -
nea sui 200 (19.72) siano stati anche primati del mondo e che
occorse tempo perché a livello assoluto qualcuno riuscisse a
fare meglio, tre anni per Fiasconaro addirittura 17 per Men-
nea. E, procedendo nell’esame dei limiti più annosi, se per
quello dei 100 (10.01, quando fu ottenuto era record euro-
peo)  occor re dire che a livello continentale soltanto in nove
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ITALIA: DA FIASCONARO AD ABATE

DATA GARA DETENTORE PRESTAZIONE LOCALITÀ

27/06/1973 800 Marcello Fiasconaro 1:43.7 Milano
04/09/1979 100 Pietro Mennea 10.01 Città del Messico
12/09/1979 200 Pietro Mennea 19.72 Città del Messico
05/07/1980 800 F Gabriella Dorio 1:57.66 Pisa
25/08/1982 1500 F Gabriella Dorio 3:58.65 Tirrenia
31/08/1986 4x400 Nazionale 3:01.37 Stoccarda
05/08/1987 3000 siepi Francesco Panetta 8:08.57 Roma
12/08/1987 peso Alessandro Andrei 22.91 Viareggio
28/05/1989 disco Marco Martino 67.62 Spoleto
29/06/1989 10000 Salvatore Antibo 27:16.50 Helsinki
12/09/1989 alto Marcello Benvenuti 2.33 Verona
18/07/1990 5000 Salvatore Antibo 13:05.59 Bologna
09/09/1990 1500 Gennaro Di Napoli 3:32.78 Rieti
12/06/1996 disco F Agnese Maffeis 63.66 Milano
16/08/1996 5000 F Roberta Brunet 14:44.50 Colonia
06/10/1996 decathlon Beniamino Poserina 8169 Formia
09/03/1997 martello Enrico Sgrulletti 81.64 Roma
22/08/1998 lungo F Fiona May 7.11 Budapest
08/05/1999 giavellotto Carlo Sonego 84.60 Osaka
24/08/1999 200 F Manuela Levorato 22.60 Siviglia
05/09/1999 eptathlon F Gertrud Bacher 8185 Desenzano sul Garda
07/06/2000 triplo Fabrizio Donato 17.60 Milano
10/06/2000 giavellotto F Claudia Coslovich 65.30 Lubiana
05/08/2000 10000 F Maura Viceconte 31:05.57 Heusden
04/07/2001 100 F Manuela Levorato 11.14 Losanna
10/08/2001 400 hs Fabrizio Mori 47.54 Edmonton
28/08/2003 asta Giuseppe Gibilisco 5.90 Parigi
26/06/2004 triplo F Magdelin Martinez 15.03 Roma
25/06/2005 martello F Ester Balassini 73.59 Bressanone
28/08/2005 400 hs F Benedetta Ceccarelli 54.79 Rieti
27/08/2006 400 Andrea Barberi 45.19 Rieti
24/06/2007 alto F Antonietta Di Martino 2.03 Milano
24/06/2007 peso F Chiara Rosa 19.15 Milano
30/08/2007 lungo Andrew Howe 8.47 Osaka
21/06/2008 4x100 F Nazionale 43.04 Annecy
15/08/2008 3000 siepi F Elena Romagnolo 9:27.48 Pechino
02/07/2009 400 F Libania Grenot 50.30 Pescara
02/08/2009 asta F Anna Giordano Bruno 4.60 Milano
01/08/2010 4x100 Nazionale 38.17 Barcellona
01/08/2010 4x400 F Nazionale 3:25.71 Barcellona
13/05/2012 100 hs F Marzia Caravelli 12.85 Montgeron
08/06/2012 110 hs Emanuele Abate 13.28 Torino

sono  riu sci ti poi a fare meglio, i primati di Gabriella Dorio
 rappresentano ancora oggi il frutto di un’eccellenza assolu-
ta, che permetterebbe all’olimpionica di Los Angeles di com-
petere da protagonista anche oggi, al punto che nel 2012 –
che pure era stagione olimpica – appena in otto hanno fatto
meglio di lei  sugli 800 e ancor meno, ossia quattro, sui 1500.
Questo spiega chiaramente perché sia difficile per l’atletica
italiana andare oltre a certi risultati che sono stati e sono tut-
tora pietre miliari.
Un ulteriore dato che si ricava osservando i primati italiani è
la conferma, in generale, che il movimento dell’atletica fem-
minile – fors’anche per una concorrenza meno evidente – si
è mosso meglio di quello maschile come testimoniano, dal
2000 in poi, i 14 primati ottenuti contro i sette maschili.

Emanuele Abate



Eventi

36 atletica

di Diego Sampaolo
Foto: Giancarlo Colombo/FIDAL

volano alto

Audacia RecordAudacia Record

e Atletica Riccardie Atletica Riccardi



Atletica Riccardi Milano e Audacia Record Roma sugli scudi.
Anche quest’anno i due club hanno vinto lo scudetto  tricolo -
re per società, questa volta sulla pista blu a sei corsie del Cam-
po Scuola di Modena in un fine settimana di sole settembri-
no, con la perfetta organizzazione de La Fratellanza 1874. Per
i milanesi il titolo italiano è stato il terzo in campo maschile
negli ultimi quattro anni, le romane hanno continuato l’ege-
monia incontrastata in ambito femminile che dura ininterrot -
ta da undici stagioni. Lo scudetto premia il lungo lavoro svol-
to con passione e amore da dirigenti che ogni anno portano
avanti l’attività in campo giovanile pur tra mille difficoltà. 
Il club milanese fondato nel 1946 da Renato Tammaro non
aveva mai vinto titoli italiani di società assoluti all’aperto fi-
no all’edizione di Caorle 2009, quando é iniziato un volo in-
terrotto solo nel 2010 dall’Atletica Vomano. A questi succes-
si vanno aggiunti i due scudetti vinti a livello indoor nel 2006
e nel 2007. Nella lunga storia della Riccardi ben 92 atleti han-
no vestito la maglia azzurra. 
A Modena il club milanese era composto da alcuni azzurri re-
duci dall’Olimpiade, come Fabio Cerutti e Diego Marani, gio-
vani cresciuti nel vivaio della società come Giacomo Tortu,
emerso nel 2007 dalla storica manifestazione di promozione
studentesca del Ragazzo più Veloce di Milano organizzata da
34 anni dalla Riccardi e azzurrino ai Mondiali Juniores di Bar-
cellona dello scorso luglio. Inoltre da atleti di origine stranie-
ra ormai diventati cittadini italiani come il mezzofondista ma-
rocchino Jamel Chatbi e il quattrocentista ad ostacoli cuba-
no Aramis Diaz. 
L’Audacia Record è, invece, il club tutto al femminile della
 Capitale fondato nel 1993 da Enrico Palleri e da Laura Bertu-
letti con il nome di Progetto Atletica. In seguito la società ha
cambiato più volte denominazione fino all’attuale Audacia
Record. Nella sua storia il club capitolino ha preso parte set-
te volte alla Coppa dei Campioni con un terzo posto come
miglior piazzamento conseguito nel 2008 a Valencia. Nel
2011 l’Audacia Record è stata anche la prima società italiana
campione d’Europa Under 20, nei 32 anni di storia di questa
manifestazione. 
La Riccardi ha costruito il suo successo con una prima gior-
nata perfetta nella quale ha collezionato ben quattro vittorie
con la staffetta 4x100 che presentava Fabio Cerutti e Diego
Marani, Giacomo Tortu e il “capitano” Massimiliano Dentali,
con il mezzofondista Jamel Chatbi nei 3000 siepi, con An drea
Adragna nella marcia 10 km e Giacomo Puccini nel giavel-
lotto. Proprio Puccini ha realizzato il miglior risultato delle
due giornate scagliando il giavellotto a 77.24 metri, risultato

che colloca il giovane lanciatore di Lucca al decimo posto del-
le liste all-time italiane. La stagione di Puccini è stata un cre-
scendo di risultati culminati con la conquista del titolo italia-
no assoluto a Bressanone con il suo precedente primato di
76.42. Merito della crescita é l’ottimo lavoro svolto con la sua
allenatrice Claudia Coslovich, attuale primatista italiana del
giavellotto (fu settima ai Mondiali di Parigi 2003). 
L’Audacia Record ha messo in vetrina tante giovani atlete co-
me la triplista junior italo-ucraina Dariya Derkach, vincitrice
con un ottimo 13.46 (non lontano dal suo personale di 13.56),
l’azzurrina dei Mondiali Juniores di Barcellona Flavia Batta-
glia, prima nei 400 in 55”64 o azzurre come Veronica Borsi,
che ha ottenuto un buon 13”24 nei 100 ostacoli, e inoltre se-
conda nei 200 metri alle spalle di Manuela Levorato. Queste
tre ragazze, insieme alla velocista Ilenia Draisci, hanno con-
tribuito al successo dell‘Audacia Record nella 4x100 (46”01).
È proprio il lavoro di promozione svolto dal club romano in
ambito giovanile la ragione principale del successo, senza di-
menticare l’apporto della capitana Benedetta Ceccarelli, pre-
sente in tutti i dieci scudetti del club romano, e delle lancia-
trici Julaika Nicoletti e Laura Bordignon, vincitrici rispettiva-
mente nel peso e nel disco. Modena è stata anche l’occasio-
ne di un’ultima passerella agonistica per alcuni azzurri redu-
ci dall’Olimpiade. L’uomo più atteso era Daniele Greco che si
è esibito, oltre che nel suo salto triplo, anche nei 200. Sul mez-
zo giro di pista l’allievo di Raimondo Orsini ha firmato il per-
sonale correndo in 21”17 e ha contribuito al quarto posto del-
l’Atletica Vomano nella 4x100 solo pochi minuti dopo aver
vinto il triplo con 16.04. «Tenevo molto a dare il mio contri-
buto all’Atletica Vomano – ha detto l’azzurro – che porta
avanti l’attività malgrado tante difficoltà economiche. È sta-
to un modo per ringraziarli del loro sostegno. Senza l’appor-
to dell’Atletica Vomano e delle Fiamme Oro non sarei mai
 riuscito a ottenere i risultati che ho raggiunto. La stagione
con il quarto posto olimpico a Londra e il quinto ai Mondiali
Indoor è stata ottima. Per l’anno prossimo potreste riveder-
mi anche in qualche gara di salto in lungo». 
L’Atletica Vomano ha potuto contare anche sul contributo
dell’estroso showman delle pedane del salto in alto Gianmar -
co Tamberi, che vincendo con 2.25 ha aiutato il club abruz-
zese a risalire posizioni in classifica fino al secondo posto al-
le spalle della Riccardi dopo una prima giornata conclusa in
quinta posizione. Con il ventenne marchigiano il diverti-
mento in pedana è assicurato. Come non ricordare il suo ten-
tativo goliardico a 2.46 durante i campionati italiani di Bres-
sanone.
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A Modena lo scudetto tricolore per società è stato conquistato, come un
anno fa, da Milano in campo maschile (davanti all’Atletica Vomano) e da
Roma fra le ragazze (precedendo la Camelot). Un premio meritato e
ostinatamente cercato da due club che fanno dell’impegno in campo
giovanile il loro punto di forza. Il giavellottista Giacomo Puccini con 77,24
nel giavellotto firma il miglior risultato tecnico dell’evento.
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FINALE ORO (Modena) – UOMINI: 1. Atletica Riccardi Mi-
lano 175,5 punti (campioni d’Italia); 2. ASD Bruni Pubblici-
tà Atletica Vomano 154; 3. Studentesca CaRiRi 151; 4. La
Fratellanza Modena 1874 145,5; 5. Atletica Firenze Mara-
thon 135; 6. Pro Sesto  Atleti ca 131; 7. Atletica Bergamo
1959 Creberg 129,5; 8.  Assindu stria Sport Padova 128; 9.
Atletica Cento Torri Pavia 119,5; 10. Atletica Vicentina 117;
11. Cus Genova 102. DONNE: 1. Audacia Record Atletica
181,5 punti (campionesse d’Italia); 2. Camelot Milano 148;
3. Cus Torino 138; 4. GS Valsugana Trentino 136,5; 5 Cus
Parma 134; 6 Studentesca CaRiRi 123,5; 7. Atletica Brescia
1950 ISPA Group 121,5; 8. N. Atl. Fanfulla Lodigiana 120; 9.
Assindustria Sport Padova 111,5; 10. Bergamo 1959 Cre-
berg 108,5; 11. Cus Pisa Atletica Cascina 98,5; 12. Cus Ca-
gliari 98.

FINALE ARGENTO (Campi Bisenzio) – UOMINI: 1. Bio-
tekna Marcon 161; 2. E-Servizi Futura Roma 143; 3. Enter-
prise Sport&Service Benevento 135; 4. Athletic Club 96 Bol-
zano 132; 5. Avis Macerata 131; 6. Cus Palermo 131; 7. Li-
bertas Amatori Benevento 130; 8. Virtus Cr Lucca 127,5; 9.
Brugnera Friulintagli 126; 10. Cus Torino 121; 11. Cus dei
Laghi Atl. Varese 97; 12. Silca Ultralite Vittorio Veneto 78.
DONNE: 1. Enterprise Sport&Service Benevento 153; 2. Cus
Palermo 147,5; 3. Firenze Marathon 140,5; 4. Brugnera Friu-
lintagli 139; 5. Atl. Vicentina 138,5; 6. Toscana Atl. Empoli
Nissan 136; 7. Lecco Colombo Costruzioni 125,5; 8. Quer-
cia Trentingrana Rovereto 116; 9. Cus Bologna 112; 10. Al-
teratletica Locorotondo 111,5; 11. Tecno Adriatletica Mar-
che 98,5; 12. Cus Trieste 96.

FINALE A1 (Fermo) – UOMINI: 1. Atl. Piemonte 157; 2. Atl.
Livorno 154; 3. Rocco Scotellaro Matera 146; 4. Lecco Co-
lombo Costruzioni 146; 5. Cus Parma 142,5; 6. Fanfulla Lo-
digiana 131,5; 7. Quercia Trentingrana Rovereto 129,5; 8.
Pol. Apb Partinico Bagheria 126; 9. Toscana Atl. Caripit 125;
10. Amatori Acquaviva 113,5; 11. Udinese Malignani 111.
DONNE: 1. Sisport Fiat Torino 153; 2. Ilpra Vigevano Parco
Acquatico 147; 3. Atl. Livorno 133; 4. Mollificio Modenese
Cittadella 131; 5. Atl. Sestese femminile 126; 6. Silca Cone-
gliano 126; 7. Trionfo Ligure 124; 8. Cus Genova 120; 9. Pro
Sesto 119; 10. Sport Atl. Fermo 119; 11. Atl. 2005 Colle Val
d’Elsa 118; 12. Vittorio Alfieri Asti 106.

FINALE A2 (Orvieto) – UOMINI: 1. Fiamme Gialle Simoni
162,5; 2. Acsi Campidoglio Palatino 156; 3. Cus Pisa Atl. Ca-
scina 150; 4. Aden Exprivia Molfetta 143; 5. Atl. Imola Sac-
mi Avis 136; 6. Atl. Insieme New Foods Verona 132,5; 7. Ma-
rathon Trieste 128,5; 8. Sef Virtus Emilsider Bologna 111,5;
9. Trionfo Ligure 109; 10. Atl. Gran Sasso 105; 11. Assi Gi-
glio Rosso Firenze 95; 12. Tecno Adriatletica Marche 79.
DONNE: 1. Fondazione Bentegodi Verona 154; 2. Libertas
Arcs Cus Perugia 144; 3. N.Atl. Varese 144; 4. Atl. Gran Sas-
so 133; 5. Acsi Palatino Campidoglio 129; 6. Catania 2000
126; 7. Reggio Event’s 126; 8. Atl. Lugo 119; 9. Cus Pro Pa-
tria Milano 116; 10. Self Montanari & Gruzza 112; 11. Udi-
nese Malignani 110; 12. Avis Macerata 93.

CAMPIONATO ITALIANO DI SOCIETÀ  ASSOLUTO SU PISTA 

FINALI NAZIONALI, 22-23 SETTEMBRE 2012
LE CLASSIFICHE

La 4x100 dell’Audacia Record: da sinistra, Dariya Derkach, Flavia Battaglia, Veronica Borsi e Ilenia Draisci
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100 e i 200, oltre che nella 4x400, dopo aver corso prevalen-
temen te gli 800 metri durante la stagione. La bergamasca ha
incarnato lo spirito dei Societari venendo incontro alle esgen  -
ze dell’Atletica Bergamo 1959 Creberg, il suo club di origine. 
La rassegna tricolore ha rappresentato un bel momento di
festa e di ripresa per l’Emilia Romagna duramente colpita dal
terremoto della scorsa primavera.

Manuela Levorato, protagonista al femminile della due  giorni,
ha onorato l’impegno con la sua società d’origine, la  Ca melot
Milano, regalando al presidente Franco Angelotti una bella
tripletta vincendo 100 e 200 metri e staffetta 4x400,  nono -
stan te gli acciacchi che l’hanno tenuta ferma a inizio  stagio -
ne. Nella velocità va sottolineato anche l’impegno di  Marta
Milani che è scesa in pista su distanze per lei inedite come i

Giacomo Puccini

Manuela Levorato

Gianmarco Tamberi



inutile nascondercelo – si nota alla prima occhiata la disin-
voltura di chi è abituato a muoversi a livello internazionale
con padronanza di mezzi. La vicentina è già stata protagoni-
sta di due finali mondiali (lungo allieve a Lille 2011, triplo ju-
niores quest’anno a Barcellona) e l’atteggiamento, in peda-
na e fuori, denuncia la capacità di sapersi gestire: concentra-
zione quando serve, un gesto verso le avversarie o le com-
pagne di squadra quando il contesto lo permette. Non è so-
lo questione di valore tecnico, per quanto il 13.22 di Firenze
sia stata probabilmente la prestazione di maggior contenu-
to in questa sede. E qui forse ci sta una tiratina d’orecchi per

un altro dei “crack” di questa rassegna
tricolore: Nicola Lorenzi avrebbe fatto
meglio a tagliare il traguardo dei suoi
400 ostacoli prima di scatenarsi in una
specie di danza tribale. In primo luogo
perché il suo tempo, un 53”11 già degno,
ne avrebbe tratto sicuro giovamento
con un ulteriore miglioramento, poi per-
ché il senso della misura è un optional
utile già a questa età. Bravo il “fratello
d’arte” trentino – Marco, uno dei ragaz-
zi d’oro di Tallinn, può essere un model-
lo anche nel comportamento – ma la
prestazione che ruba l’occhio è quella
del piazzato, Giuseppe Biondo. Il cam-

Una classe, quella del ‘95, che forse non dispone della “po-
tenza di fuoco” delle generazioni che l’hanno preceduta. E
un’altra, quella del ‘96, che non ha ancora completato il sal-
to di qualità pari al talento che probabilmente nasconde. Mi-
scelate il tutto, con una partecipazione numericamente im-
portante grazie a dei minimi opportunamente compiacenti
– da questo punto di vista, ben pochi si sono tirati indietro –
ed ecco il risultato: due gradevolissime giornate di atletica
giovanile, nel salotto del “Ridolfi” risparmiato quanto basta
dalle nere previsioni atmosferiche, ma con la sensazione che
questa fascia di età non sia stata in grado di esprimere tutto
il suo potenziale. Poi magari le stagioni
a venire avranno pronta la smentita: fat-
to sta che a Firenze è mancata l’impresa
da copertina, quella che illumina una
rassegna. Resta da valutare, invece, il
contributo che la categoria potrà offrire
fin dalla prossima stagione al piano di
sopra, soprattutto in prospettiva di un
impegno come quello degli Europei ju-
niores di Rieti: dove, è gioco forza per chi
opera in casa, sarebbe bene far proce-
dere il successo agonistico di pari passo
con lo sforzo organizzativo.
Intanto c’è già una leadership dichiara-
ta, quella di Ottavia Cestonaro: perché –
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Tricolori Allievi allo stadio Ridolfi di Firenze: 
la vicentina Ottavia, lunghista e triplista già con
solida esperienza internazionale, si è dimostrata la più pronta per il salto 
di categoria. Nella sua scia molti talenti però in fase ancora di maturazione,
come Nicola Lorenzi, Giuseppe Biondo, Andrea Caiaffa, Mariantonietta
Basile, Paola Padovan, Samuele Cerro. E poi il solito tocco africano, spesso
in attesa di cittadinanza.

di Raul Leoni
Foto: Giancarlo Colombo/FIDAL

La Cestonaro 
tira il gruppo

Ottavia Cestonaro

Nicola Lorenzi
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pione dei 300hs cadetti a Jesolo 2011 può già cominciare a
calibrare la sua probabile crescita in vista dei Mondiali allievi
di Donyetsk 2013. Bella struttura – mutuata dal papà Carlo,
altista trapanese da 2.04 ai suoi tempi – una testa e una pas-
sione che danno affidamento: il prossimo passo è fare espe-
rienza, visto che dallo Stadio delle Palme al regno di Sergey
Bubka il salto potrebbe anche spaventare.
Mancando all’appello l’altra stellina della categoria, e si spe-
ra che la piccola “Assia“ Angioi risolva presto i suoi problemi
fisici in una fase di naturale evoluzione, i punti di riferimento
potevano essere proprio i più esperti: in particolare i reduci
di Lille 2011. Ragion per cui sono stati registrati con soddi-
sfazione i progressi di Andrea Caiaffa che ha scalato le liste
nel peso e nel disco (18.49 e soprattutto il 59.11, secondo so-
lo al record del finalista mondiale Martin Pilato), come pure
la consistenza di Mariantonietta Basile, una delle nuove iscrit-
te nell’elenco dei primati allieve con il 50.06 di inizio stagio-
ne: ma in una prospettiva più ampia, sarà opportuno tenere
sotto osservazione la feltrina Paola Padovan, quasi cinque
metri di progresso per portare il suo giavellotto a 48.18 – con
un attrezzo non facile da padroneggiare come il nuovo mez-
zo chilo – e una figura longilinea da 180 centimetri che non
sempre si vede sulle nostre pedane. Oltre ad un feeling con
le gare titolate, che non guasta mai e che data dalla finale ca-
dette di Cles 2010. Stesso percorso e medesime caratteristi-
che selettive del ciociaro Samuele Cerro, triplista cresciuto a
Frosinone come il bronzo olimpico Fabrizio Donato: manca
forse quella misura che buca lo schermo – a quest’età i 15
metri sono una credito che non vale solo come dato facciale
– e comunque questa è una specialità che ci ha abituati a sal-
ti di qualità anche improvvisi.
Se qualche specialità paga una fase di ricambio generazio-
nale – marcia, asta e martello soprattutto – un discorso a par-
te merita il mezzofondo: il confronto cronometrico con le
classi ‘93 e ‘94 è al momento impietoso, eppure si può leg-
gere anche al di là delle cifre. È mancato all’appello, in modo
abbastanza sorprendente, il bergamasco Guido Lodetti: in-
vece le capacità tattiche di Raffaele Nonne, nuorese di Fon-
no, o di Enrico Riccobon – la rivelazione dei Tricolori cadetti
di Cles 2010 aveva comunque buone credenziali – hanno
mandato allegramente all’aria tutte le liste stagionali. Isole
superstar anche in campo femminile, per merito di Alice Coc-
co (figlia d’arte di Alà dei Sardi: bello il duello con Anna Ste-
fani, allieva di Ruggero Grassi a Vipiteno) e di Giulia Aprile, si-
racusana di Augusta trapiantata proprio a Firenze per inse-
guire il suo sogno di atleta.
E poi il solito tocco africano: ritrovato l’etiope adottato in
Trentino, Yemaneberhan Crippa, un debutto difficoltoso nel-
la categoria dopo i trionfi da cadetto, e una novità assoluta il
neo-campione delle siepi, Ahmed Abdelwahed. Famiglia egi-
ziana trasferitasi ad Ostia decenni or sono: Ahmed ha una fac-
cia, una parlata e una storia che ricorda quella del primo iri-
dato giovanile in maglia azzurra, il mitico “Nubiano di Roma”
Ashraf Saber. Allora “Ashi” fece epoca e sensazione, ma or-
mai l’atletica italiana è sempre più specchio dei tempi: l’alto
del dopo-Trost è affidato a due ragazze con sangue africano,
entrambe al primo anno di categoria. Talenti che potrebbe-
ro aiutarsi a crescere anche in nazionale quando Eleonora
Omoregie – nigeriana di Mereto di Tomba – si vedrà final-

mente recapitato l’atto di cittadinanza che i suoi genitori han-
no chiesto fin dal 2009: perché il confronto con Erika Furlani,
figlia dell’ex azzurro Marcello Furlani e della velocista Kathy
Seck, è stato uno dei momenti più spettacolari dei pomerig-
gi fiorentini. Anche il giro di pista con barriere, specialità in
pieno fermento nel suo complesso, attende un salto di  quali -
tà basato sul principio della concorrenza: di qua la lombarda
doc Irene Morelli, con la sfortuna di un ostacolo incocciato
sul rettilineo, di là la nigeriana di Parma Ayomide Folorunso.
Il muro del minuto a portata di mano di entrambe, se le sen-
sazioni sono quelle giuste: e sempre quel piccolo problema
burocratico della naturalizzazione di “Ayo”, che tarda ad ar-
rivare e che pesa sulla possibilità di vedere le due ragazze
compagne in azzurro.
Peccato che non ci sia stata la possibilità in stagione di ve-

Andrea Caiaffa
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dere staffette 4x400 in campo internaziona-
le, e non tanto per l’insolita presenza in ma-
glia Pro Patria delle tre gemelle Troiani: que-
st’anno in 14 sotto i 50” nella lista allievi ca-
peggiata da Andrea Felotti, una levitazione
naturale in quella allieve che ha riportato sul
trono Ylenia Vitale all’esito della memorabi-
le volata con la regina del “piercing”, Lucia
Pasquale. E poi ci sarebbe stata anche Eleo-
nora Vandi, per la prima volta quest’anno in
calo di condizione, ma sempre incisiva quan-
do c’è qualcosa di importante in palio. Sen-
za dimenticare le ostacoliste di cui si parla-
va. Quanto può pesare l’assenza in calenda-
rio di quei match internazionali giovanili che
una volta svezzavano i nostri ragazzi? In tem-
pi di “spending review”, il quadrangolare
“under 19” di inizio agosto è stato tra i primi
a saltare: quanto è difficile scegliere tra ri-
sparmio e investimento.
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ALLIEVI - 100m: (+0.6) 1.Marco Gianantoni (Virtus Emilsider) 10”92,
2.Abdulsamet Badur (Maurina Olio Carli) 11”04, 3.Pietro Pivotto (Atl.
Rodengo Saiano) 11”05; 200m: (+0.8) 1.Pietro Pivotto (Atl. Roden-
go Saiano) 22”24, 2.Nicolò Ceriani (Atl. Rovellasca) 22”50, 3.Rober-
to Rigali (Atl. Vallecamonica) 22”60; 400m: 1.Andrea Felotti (Atl. Cai-
ratese) 49”20, 2.Yannis Nicula (Lib. Cernuschese) 49”32, 3.Emanue-
le Grossi (E.Servizi Futura Roma) 49”46; 800m: 1.Enrico Riccobon
(Athletic Club Belluno) 1’55”85, 2.Guido Lodetti (Atl. Bergamo 59
Creberg) 1’56”04, 3.Jacopo Peron (Pol. Gavirate) 1’56”27; 1500m:
1.Raffaele Nonne (Atl. Goceano) 4’07”31, 2.Guido Lodetti (Atl. Ber-
gamo 59 Creberg) 4’08”30, 3.Danilo Gritti (Atl. Valle Brembana)
4’08”55; 3000m: 1.Yemaneberhan Crippa (GS Valsugana) 8’42”63,
2.Nadir Cavagna (Atl. Valle Brembana) 8’52”23, 3.Michele Ninivaggi
(Giovani Atleti Bari) 8’52”61; 2000st: 1.Ahmed Abdelwahed (FF.GG.
Simoni) 6’06”43, 2.Giovanni Corà (Atl. Vicentina) 6’08”40, 3.Omar
Guerniche (Cento Torri Pavia) 6’10”08; 110hs: (0.0) 1.Alessandro Fa-
ragona (Riccione ‘62) 13”79, 2.Luca De Maestri (Atl. Monza) 14”13,
3.Xhonaldo Shtylla (Udinese Malignani) 14”21; 400hs: 1.Nicola Lo-
renzi (GS Valsugana) 53”11, 2.Giuseppe Biondo (Cus Palermo) 53”69,
3.Luca Cacopardo (Atl. Estrada) 54”77; Alto: 1.Alessandro Norgbey
(Running Club Futura) 2.00, 2.Michele Maraviglia (Atl. Bergamo 59
Creberg) 1.97, 3.Edoardo Gambaretto (Atl. Vicentina) 1.97; Asta:
1.Luca Casavecchia (Atl. Spoleto) 4.40, 2.Stefano Vianello (Atl. Mon-
za) 4.30, 3.Davide Girardi (Osa Saronno Lib.) 4.30; Lungo: 1.Angelo
Marvulli (Giovani Atleti Bari) 7.18 (0.0), 2.Harold Barruecos (Atl. Vi-
centina) 7.14 (-0.6), 3.Alessandro Parizia (Sisport Fiat) 7.07 (-0.5); Tri-
plo: 1.Samuele Cerro (Stud. Pontecorvo) 14.94 (-0.1), 2.Filippo Cra-
vedi (Atl. Piacenza) 14.62 (-0.4), 3.Nicola Chiari (Atl. Saletti) 14.56 (-
0.4); Peso: 1.Andrea Caiaffa (Fiamme Oro) 18.49, 2.Paolo Vailati (Vir-
tus Crema) 17.70, 3.Davide Zocchi (Alto Lazio) 17.46; Disco: 1.An-
drea Caiaffa (Fiamme Oro) 59.11, 2.Giulio Anesa (GA Vertovese)
52.85, 3.Damiano Budai (Libertas Sanvitese) 51.29; Martello: 1.Mar-
co Piva (Atl. Vicentina) 61.01, 2.Marco Cozzoli (Campidoglio Palati-
no) 59.54, 3.Matttia Bissioni (Atl. Imola Sacmi Avis) 58.90; Giavel-
lotto: 1.Roberto Orlando (Ideatl. Aurora) 61.61, 2.Emanuele Salvuc-
ci (Avis Macerata) 61.44, 3.Diego Ottaviani (GS Chivassesi) 59.56;
Marcia 10000m: 1.Daniele Todisco (Geas Atletica) 46’13”57, 2.An-
drea Agrusti (I Guerrieri del Pavone) 47’42”90, 3.Gregorio Angelini
(Alteratletica Locorotondo) 47’59”19; 4x100m: 1.FF.GG. Simoni
(W.Pelissier, M.Lo Russo, A.Ramadori, G.Gargano) 43”33, 2.Atl. Vi-
centina 43”45, 3.Atl. Piemonte 43”59; 4x400m: 1.Virtus Acireale
(A.Sardo, G.Arena, V.Lucibello, G.Leonardi) 3’22”66, 2.Atl. Vicentina
3’23”99, 3.Stud. Cariri 3’25”23

ALLIEVE - 100m: (+0.5) 1.Johanelis Herrera (Fondazione Bentego-
di) 12”41, 2.Eleonora Cadetto (Atl. Triangolo Lariano) 12”46, 3.Chia-
ra Rollini (Libertas Oleggio) 12”49; 200m: (+1.2) 1.Johanelis Herre-
ra (Fondazione Bentegodi) 25”26, 2.Micaela Moroni (Libertas Cus
Perugia) 25”53, 3.Chiara Plazio (Sisport Fiat) 25”73; 400m: 1.Ylenia
Vitale (Lib. Friul Palmanova) 55”62, 2.Lucia Pasquale (AS Olimpia
Club) 55”73, 3.Maria Pia Baudena (Sisport Fiat) 57”23; 800m: 1.Eleo-
nora Vandi (Avis Macerata) 2’15”60, 2.Giulia Aprile (Atl. Firenze Ma-
rathon) 2’16“55, 3.Isabel Mattuzzi (US Quercia Trentingrana)
2’17”18; 1500m: 1.Giulia Aprile (Atl. Firenze Marathon) 4’36”23,
2.Isabella Papa (Tirreno Atl. Civitavecchia) 4’40”68, 3.Debora Varro-
ne (Camelot) 4’43”34; 3000m: 1.Alice Cocco (Cus Sassari) 10’07”69,
2.Anna Stefani (SV Sterzing VB) 10’09”61, 3.Maria Cristina Roscalla
(Cus Pavia) 10’16”93; 2000st: 1.Carolina Michielin (Montello Run-
ners Cliub) 7’09”07, 2.Alice Endrizzi (Atl. Valli di Non e Sole) 7’11”02,
3.Stefania Vernacchio (Lib. Amat. Benevento) 7’13”85; 100hs: (+1.1)
1.Camilla Papa (Atl. Piacenza) 14”21, 2.Virginia Morassutti (Assind.
Padova) 14“22, 3.Ottavia Cestonaro (Atl. Vicentina) 14”22; 400hs:
1.Ayomide Folorunso (Cus Parma) 60”79, 2.Irene Morelli (Osa Saron -
no Lib.) 61”46, 3.Giulia Crivello (Novatletica Chieri) 64”02; Alto: 1.Eri-
ka Furlani (Stud. Cariri) 1.75, 2.Eleonora Omoregie (Udinese Mali-
gna ni) 1.75, 3.Federica Marmondi (Ilpra Atl. Vigevano) 1.69; Asta:
1.Lucia Zotti (Atl. Brugnera Friulintagli) 3.40, 2.Sofia Mancioli (Atl.
Prato) 3.30, 3.Sofia Marini (Stud. Cariri) 3.20; Lungo: 1.Giulia Spor-
toletti (5 Cerchi Seregno) 5.63 (+0.3), 2.Stefania Ackon (Sisport Fiat)
5.58 (+1.1), 3.Caterina Da Mommio (CA Piombino) 5.57 (+0.1); Tri-
plo: 1.Ottavia Cestonaro (Atl. Vicentina) 13.22 (+1.4), 2.Silvia La  Tella
(GS Miotti Arcisate) 12.49 (+1.2), 3.Federica Roberto (Atl. Cinque Cer-
chi) 12.23 (-0.3); Peso: 1.Ilaria Mezzalira (N. Atl. Varese) 14.38, 2.Gia-
da Gregoletto (GS Zegna) 13.68, 3.Claudia Bertoletti (Stud. Cariri)
13.67; Disco: 1.Mariantonietta Basile (Enterprise Sport & Service)
46.50, 2.Marika Santoferrara (Atl. Gran Sasso) 40.24, 3.Carmela Gua-
glione (Enterprise Sport & Service) 38.42; Martello: 1.Giulia Campo -
rese (Cus Padova) 55.95, 2.Noa Ndimurwanko (GS Valsugana) 54.98,
3.Debora Tantillo (GS Chivassesi) 53.67; Giavellotto: 1.Paola Pado-
van (Athletic Club Belluno) 48.18, 2.Amina Anice (Atl. Villasanta)
42.49, 3.Marianna Denti (Atl. Lecco-Colombo) 41.75; Marcia 5000m:
1.Nicole Colombi (US Scanzorosciate) 24’20”71, 2.Erika Scolozzi (Atl.
Don Milani) 24’38“13, 3.Giorgia Menis (Cus Trieste) 24’41”21;
4x100m: 1.Sisport Fiat (I.Stella, S.Ackon, M.P.Baudena, C.Plazio)
47”74, 2.Atl. Piacenza 49”00, 3.Atl. Vicentina 49”59; 4x400m: 1.Pro
Patria Bustese (C.Colombo, S.Troiani, V.Troiani, A.Troiani) 4’00”33,
2.SSV Brunico VB 4’03”82, 3.Toscana Atl. Empoli Nissan 4’04”57

Yemaneberhan CrippaSamuele Cerro
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Under 23: tricolore bis 
per Audacia Record e CaRiRi
A Rieti, nella Finale Nazionale dei Societari under 23, i padroni di casa della Studentesca  CaRiRi
al maschile e il sodalizio capitolino dell’Audacia Record Atletica tra le donne conquistano gli
scudetti di categoria. Entrambi i club riescono quindi a confermarsi campioni tricolore, dopo
i successi ottenuti nella passata stagione. Il team reatino, già autore quest’anno di una dop-
pietta di titoli a livello under 18 (allievi e allieve), chiude con 183 punti lasciandosi alle spalle
Fiamme Gialle Simoni e Cus Palermo, rispettivamente secondi e terzi con lo stesso score di
150 punti. Netta anche l’affermazione dell’Audacia Record che – a due settimane dall’undi-
cesimo scudetto assoluto – termina in campo femminile a quota 180, davanti a due squadre
lombarde: seconda la Camelot Milano e terza l’Atl. Brescia 1950 Ispa Group, a loro volta con
identico punteggio finale (158). Sette le vittorie individuali del sodalizio reatino trascinati  dallo
junior Mohad Abdikadar, 3:55.49 nei 1500 e 1:50.43 negli 800,
e dalla tripletta della promessa Lorenzo Valentini, leader di 100
(10.57 PB), 200 (21.17) e 4x400 con il gemello Marco, Giovan-
ni Albano e Andrea Bufalino. Davanti a tutti anche il martelli-
sta Simone Falloni (69,53) e l’astista Simone Fusiani (4,80).
Quattro successi per le ragazze capitoline: la junior Dariya Der-
kach con 6,27 ventoso (+2.2) nel lungo, la giavellottista Giada

D’Alessandro con 44,48 (PB), Alessia Pistilli nei 3000 metri (9:42.94) e la staffetta 4x400 con
Flavia Nasella, Fabiana Panei, Elisabetta Sisti e Flavia Battaglia (3:52.87). Nelle altre gare, da
segnalare il 4,15 dell’astista Roberta Bruni (Studentesca CaRiRi), bronzo ai Mondiali juniores
di Barcellona e il 2,20 (PB) nell’alto di Giuseppe Carollo (Atl. Riccardi Milano/Fiamme Oro).  

CAMPIONATO ITALIANO DI SOCIETÀ UNDER 23  FINALE NAZIONALE

Rieti, 6-7 ottobre 2012

Classifiche a squadre
UOMINI: 1. Studentesca CaRiRi 183 punti; 2. Fiamme Gialle Simoni 150; 3. Cus Palermo 150; 4. La  Fratel -

lanza 1874 Modena 148; 5. Atl. Cento Torri Pavia 147; 6. Atl. Riccardi Milano 133; 7. Atl. Ber-
gamo 1959 Creberg 127,5; 8. Virtus CR Lucca 117,5; 9. Atl. Piemonte 114,5; 10. Atl. Vicentina
113; 11. Atl. Livorno 92,5.

DONNE: 1. Audacia Record Atl. 180 punti; 2. Camelot 158; 3. Atl. Brescia 1950 Ispa Group 158; 4. Stu-
dentesca CaRiRi 153,5; 5. Cus Torino 137; 6. Atl. Vicentina 123; 7. Gs Valsugana Trentino 120;
8. Atl. Bergamo 1959 Creberg 106; 9. Mollificio Modenese Cittadella 102; 10. Atl. Silca Cone-
gliano 94; 11. Atl. Firenze Marathon 81; 12. Cus Pisa Atl. Cascina 78.

COPPA EUROPA JUNIOR: BRONZO ALL’ATLETICA VICENTINA
Italia ancora sul podio della Coppa Europa per club juniores. Dopo la vittoria 2011 delle ragazze
dell’Audacia Record, il 15 settembre a Lubiana (Slovenia) è toccato alle portacolori dell’Atletica Vi-
centina, terze (89,5 punti) ad appena mezzo punto dal secondo posto delle estoni del KJK Rakve-
re Vike (90). Trofeo alle turche del Fenerbahce Spor Kulubu (116), mentre al maschile la vittoria è
andata ai britannici del Shaftesbury Barnet Harriers (110 punti) con i ragazzi delle Fiamme Gialle
 Simoni settimi (68). Delle tre vittorie individuali dell’Atletica Vicentina due portano il nome dell’al-
lieva Ottavia Cestonaro. L’azzurrina non smentisce le sue ottime qualità di triplista (è la primatista
nazionale di categoria con 13,32 ed è stata ottava ai recenti Mondiali Juniores di Barcellona) e stam-
pa nella sabbia un 12,83 (+0.6) imbattibile come il 14.88 (-0.3) che, poche ore dopo, corre nei 100hs.
Altrettanto fa Federica Del Buono che si aggiudica nettamente gli 800 metri in 2:09.79. Seconde,
invece, la martellista Francesca Parolin (50,24) e Rebecca Lonedo nei 3000 metri (10:22.52). Sul po-
dio, tutte al terzo posto, anche le loro compagne di squadra Alida Carli nell’alto (1,64), Valentina
Reginato nei 400 (58.12) e Maria Zebele nei 3000 siepi (11:46.46). Bel finale finale con la 4x400 (Re-
ginato-Del Buono-Fornasa-Ortolani) seconda e staccata di appena 16 centesimi, 3:56.95 a 3:57.11, dalle britanniche del Blackheath and
Bromley. La staffetta del miglio dà soddisfazioni anche agli atleti delle Fiamme Gialle Simoni che con la formazione Ferrante-Vantini-
Sulis-Romano raggiungono il terzo posto (3:21.82) alle spalle degli sloveni dell’AD Mass Ljubljana (3:20.05) e dei britannici del Shaftesbury
Barnet (3:20.90). Il club capitolino può esultare anche per Alessandro Sinno, secondo nell’asta a quota 4,90, mentre Andrea Zambito nei
110hs (15.24/-1.4), il martellista Patrizio Di Blasio (62,63) e il lunghista Dalen Ilo (7,00/+2.2) si sono piazzati quarti.

di Alessio Giovannini
Foto: Giancarlo Colombo/FIDAL
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nente ad Andrew Howe il confronto nasce spontaneo: per
quanto, in questo caso, il dato sia più simbolico che tecnico.
L’alto è una specialità abbandonata dal talento reatino ben
presto e il suo 2.06 risaliva ad una prova multipla – allora era
il tetrathlon – affrontata quasi per gioco a fine stagione: ep-
pure “Pippo” Lari, scuola livornese, ha coronato così un inse-
guimento durato tutta la stagione, al quarto assalto portato
alla quota di 2.07. Curiosamente il suo tecnico, Vittoriano Dro-
vandi, è stato uno specialista non tanto precoce quanto lon-
gevo: il tutto in un’era nella quale trovare ultratrentenni sul-
la pedana dell’alto era davvero una rarità. Anche Lari appar-
tiene alla pattuglia dei “replicanti”: un anno fa dominò un po’
a sorpresa una finale dai contenuti tecnici relativi, mentre sta-
volta era uno dei protagonisti più attesi. Gara non lunghissi-
ma, ma difficile sul piano mentale: gli altri lasciano la com-
pagnia dopo aver superato 1.87 e quindi il toscano è costretto
a procedere in solitario (1.81, 1.87, 1.93, 1.97, 2.01, 2.04, tut-
to alla prima prova). Passa la quota del record alla seconda,
poi tre tentativi per la platea a 2.10: ma quest’anno è lui il
quindicenne più forte a livello mondiale, superando i 2.05 del-
l’australiano Shemaiah James e dell’ucraino Oleksandr Ba-
rannikov.
In tutto a Jesolo cadono quattro limiti di categoria, aggiun-
gendosi agli otto migliorati in questa stagione: non sono co-
se da tutti i giorni ed è la riprova che questa generazione può

Per capire quello che è successo alla Kinder+Sport Cup - Cam-
pionati Italiani Cadetti di Jesolo 2012, forse è opportuno par-
tire da Jesolo 2011. Un anno fa, 10 titoli sui 32 individuali in
palio andarono a ragazzi del ‘97: una percentuale insolita per
questa fascia di età, nella quale gli atleti al primo anno di mi-
litanza vanno ai Tricolori soprattutto per assaggiare un po’ di
atletica vera, abituati come sono a gareggiare nell’orto di ca-
sa. Nove dei campioni in carica si sono confermati allo Stadio
Picchi, mentre nessun titolo è andato quest’anno alla classe
‘98: ragione di più per seguire con un po’ di curiosità questa
generazione dai contenuti così singolari. Invece nessuna no-
vità ci dovevamo aspettare dalla lotta per la Kinder+Sport
Cup: anche stavolta la lotta per il trofeo riservato alle rap-
presentative regionali è stato un affare a due tra Veneto e
Lombardia e non è bastato alla Toscana l’apporto della più
forte squadra maschile di sempre per sovvertire il pronosti-
co nella combinata. Ormai l’ultimo successo collettivo di un
terzo incomodo risale al 1990, trionfo del Lazio: da allora 13
volte dei verdi lombardi contro 9 dei rossi del Veneto, sem-
pre loro quelli che hanno festeggiato sul gradino più alto.
Eppure questa edizione era iniziata nel segno della Puglia, tre
vittorie individuali sui quattro titoli in palio nella prima gior-
nata, e si è conclusa con la Toscana sugli allori: non solo per
il dominio dei loro cadetti, ma anche per l’impresa di Filippo
Lari. E sì, perché quando cade un primato giovanile apparte-
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Ai Tricolore Cadetti di Jesolo (VE) i padroni di casa riconquistano il trofeo,
dopo un’appassionante sfida con la Lombardia; applausi anche per la
Toscana, al primo posto in campo maschile. Cade ad opera di Filippo Lari,
scuola livornese, il record dell’alto (2,07) che era di Andrew Howe. 
In mostra una generazione che può diventare competitiva. 
In prima fila fra gli altri il mezzofondista Yohannes Chiappinelli, 
la marciatrice Noemi Stella, lo sprinter Diego Pettorossi e il triplista Tobia
Bocchi.

di Raul Leoni
Foto: Giancarlo Colombo/FIDAL

La Kinder+Sport Cup 
torna in Veneto



Eventi

45atletica
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Francesca Semeraro

essere competitiva già dal prossimo anno ai Mondiali allievi
di Donyetsk. Come nel caso di Lari, sono soprattutto impre-
se solitarie: ma come pretendere che ci sia qualcuno in gra-
do di seguire sui loro ritmi Yohannes Chiappinelli, l’etiope di
Siena che brucia l’ultimo giro dei suoi 2000 metri in 64” e spic-
ci, oppure la tarantina Noemi Stella, l’ultima uscita dalla scuo-
la di Tommaso Gentile alla Don Milani di Mottola, che toglie
al suo precedente limite la bellezza di quasi 23” in un colpo
solo? E anche il 47“99 del quartetto veneto ha un suo signi-
ficato evocativo, considerato che il valore facciale fornisce
una staffetta da meno 12” per frazione: fatto sta che Jesolo
2012 rischia di farci perdere il senso della misura. Questa fa-
scia di età vale tutto sommato per i suoi contenuti tenden-
ziali, offrendo la possibilità di stabilire anche un trend gene-
razionale. Sotto questo profilo, vale la pena di soffermarsi su
due ragazzi che più diversi non potrebbero essere – salvo in-
dossare la stessa maglia e aver segnato la terza prestazione
di sempre (9”04 nelle batterie degli 80, 14.61 nel triplo) – ma
hanno un tratto in comune che può fare tendenza: Diego Pet-
torossi, rivelazione dello sprint, e Tobia Bocchi, dominatore
del triplo, sono entrambi ex rugbisti, già promesse di Cus Bo-

logna e Parma nel ruolo (scontato...) di trequarti/ala. Dopo gli
ex calciatori (tanti!) e cestisti in campo maschile, le ex ginna-
ste e pallavoliste in campo femminile, arriva il turno della pal-
la ovale, ossia il vivaio giovanile più fiorente dello sport ita-
liano nell’ultimo decennio. E così si arricchisce un altro “to-
pic” dell’atletica – una volta disciplina di base, ora piacevole
scoperta di ritorno – che va ad aggiungersi a quelli ormai clas-
sici dei figli d’arte e degli italiani di seconda generazione. Nel
primo caso i cadetti sono sempre ricchi di materiale: stavol-
ta il patrimonio genetico più nobile potrebbe essere quello
di Andrea Federici – 7.03 nel lungo, secondo di sempre (do-
po Andrew Howe, proprio lui!) – il quale viene seguito dal pa-
pà Giorgio, già saltatore di buon livello, e dalla mamma Ma-
rinella Signori, a sua volta velocista azzurra. 
Un occhio di riguardo lo meritano anche Sara Brunato, vinci-
trice dell’alto e ritratto dell’ex nazionale del lungo Barbara
Norello, oltre a Mariaelena Agostini, bravissima nelle multi-
ple e figlia di Enzo, tecnico che ha in cura la primatista del pe-
so Chiara Rosa. Nel capitolo dei “fratelli d’arte”, il detentore
della MPN del martello, Tiziano Di Blasio (quest’anno il ro-
mano avrebbe detto la sua persino tra gli allievi), e il vincito-
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Tiziano Di Blasio

Diego Pettorosso Tobia Bocchi
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re del pentathlon, Andrea Triches, il bellunese che ha segui-
to a distanza sul podio giovanile le orme del maggiore Mar-
co. E poi il capitolo dei “fratelli d’Italia”, naturalizzati e natu-
ralizzandi, adottati e così via. Nel discorso ne abbiamo nomi-
nato qualcuno, dal già noto “Yoghi” Chiappinelli alla novità,
Diego Pettorossi: che è figlio dell’ex cestista dell’Olimpia Mi-
lano, Mario, ragazzino di origini ivoriane a suo tempo adot-
tato in Italia. “Occhi di ghiaccio”, al secolo Nicole Reina, è l’u-
craina arrivata nel Milanese per dominare i 2000 metri in que-
sta categoria: solo che stavolta, sia detto di passaggio, lo scric-
ciolo veneto Francesca Tommasi l’ha fatta tremare almeno
un po’. Se Julia Calliari è un’altoatesina di Settequerce capa-
ce di volare sugli 80 metri con il piglio di Usain Bolt (9”90 per
la bicampionessa tricolore, 35/100 di vantaggio sul gruppo),
alle sue spalle ci sono due ragazze di natali stranieri: Paola
Forghieri, colombiana di Modena, ed Emma Viganò, ucraina
adottata in Toscana. E, in tema di maglie tricolori in confer-

ma, quella di Lucia Prinetti Anzalapaya, la martellista pie-
montese di origini zairesi per parte di padre. Dei dieci ragaz-
zi d’oro dell’edizione 2011, l’unica a non confermarsi è stata
Sara Corradin nel giavellotto: ma c’è da dire che la reggiana
– l’anno scorso miglioratasi proprio qui di cinque metri – ce
l’ha messa tutta e che solo un altro straordinario progresso
da parte della vicentina Ilaria Casarotto (51.42: sei metri più
del precedente personale, a una spanna dal record italiano)
le ha precluso l’impresa.
È stato un campionato grandi firme, segnato talvolta da gap
enormi tra i vincitori e i più vicini inseguitori: molti li abbia-
mo messi in evidenza e il tutto viene confermato dai risulta-
ti. Non è detto che in assoluto sia un bene, perché la maturi-
tà tattica si acquisisce soprattutto attraverso il confronto di-
retto ad alto livello, eppure è un segno importante: non ac-
contentarsi mai, il vero sportivo si misura ogni giorno anche
con se stesso. 

CADETTI - 80m: (-0.7) 1.Diego Pettorossi (emr) 9”22, 2.Andrea Val-
larino (lig) 9”36, 3.Marco Tibe (ven) 9”40; 300m: 1.Umberto Mez-
zaluna (tos) 36”13, 2.Marco Arduini (laz) 46”24, 3.Leonardo Mariot-
tini (tos) 36”29; 1000m: 1.Lorenzo Casini (tos) 2’36”60, 2.Simone
Soncina (lom) 2’36”86, 3.Federico Mengozzi (emr) 2’36”94; 2000m:
1.Yohannes Chiappinelli (tos) 5’29”15 (MPN, prec. 5’29”68 stesso at-
leta Fidenza 10-6-2012), 2.Riccardo Usai (sar) 5’40”78, 3.Simone Ber-
nardi (emr) 5’41”26; 100hs: (-0.4) 1.Francesco Toffolo (ven) 13”84,
2.Francesco Rettori (tos) 13”90, 3.Mattia Folli (lom) 13”97; 300hs:
1.Gabriele Segale (lom) 39”31, 2.Gabriele Montefalcone (laz) 39”72,
3.Nicholas Ferrato (ven) 39”84; Alto: 1.Filippo Lari (tos) 2.07 (MPN,
prec. 2.06 Andrew Howe Rieti 17-9-2000), 2.Marco Mangini (emr)
1.87, 3.Alessandro Belleli (emr) 1.87; Asta: 1.Leonardo Azara (laz)
4.10, 2.Max Mandusic (fvg) 4.00, 3.Matteo Capello (pie) 3.90; Lun-
go: 1.Andrea Federici (lom) 7.03 (-1.7), 2.Francesco Lama (emr) 6.66
(-1.7), 3.Raffaele Foschini (lom) 6.55 (-1.3); Triplo: 1.Tobia Bocchi
(emr) 14.61 (+1.3), 2. Paolo Caredda (sar) 13.77 (+1.3), 3.Mauro
D’Ambra (cam) 12.92 (+0.8); Peso: 1.Leonardo Fabbri (tos) 18.26,
2.Tommaso Boggi (tos) 15.72, 3.Massimo Rossi (ven) 15.55; Disco:
1.Mario Santoro (cam) 43.62, 2.Davide Romano (lom) 40.78, 3.Leo-
nardo Barsacchi (tos) 38.63; Martello: 1.Tiziano Di Blasio (laz) 67.60,
2.Niccolò Tarchi (tos) 56.28, 3.Marco Leone (lom) 52.74; Giavellot-
to: 1.Jordan Zinelli (ven) 57.92, 2.Luca Trambaioli (ven) 55.95, 3.Da-
vide Minelli (pug) 55.67; 4x100m: 1.Lombardia (Legramandi, Fe-
derici, Arrè, Segale) 43”57, 2.Toscana 44”42, 3.Veneto 44”78; Mar-
cia 4000m: 1.Vito Leggieri (pug) 18’39”94, 2.Alessandro Rigamon-
ti (lom) 18’47”20, Riccardo Brambilla (lom) 18’56”92; Pentathlon:
1.Andrea Triches (ven) 3905, 2.Nicola Cesca (mar) 3657, 3.Riccardo
Del Torre (fvg) 3656
CADETTE - 80m: (+0.6) 1.Julia Calliari (aad) 9”90, 2.Paola Forghie-
ri (emr) 10”25, 3.Emma Viganò (tos) 10”26; 300m: 1.Anna Schena
(ven) 39”93, 2.Alessia Niotta (tos) 40”43, 3.Alessandra Pecco (lom)
41”03; 1000m: 1.Chiara Ferdani (lig) 2’56”55, 2.Elena Bellò (ven)
2’58”43, 3.Federica Zenoni (lom) 2’58”52; 2000m: 1.Nicole Reina
(lom) 6’15”55, 2.Francesca Tommasi (ven) 6’19”81, 3.Lea Simonini
(lig) 6‘39”71; 80hs: (-2.2) 1.Marta Ferrario (lom) 11”79, 2.Irene Gio-
vannini (fvg) 11”91, 3.Agnese Mulatero (pie) 12”00; 300hs: 1.Mi-
riam Martini (fvg) 44”15, 2.Jessica Peterle (ven) 44”70, 3.Rebecca
Sartori (ven) 44”93; Alto: 1.Sara Brunato (ven) 1.65, 2.Eleonora Gi-
raldin (lom) 1.65, 3.Alessia Pavese (lom) 1.63; Asta: 1.Francesca Se-
meraro (pug) 3.55, 2.Alissa Sverzut (fvg) 3.10, 3.Simona Turini (lom)

3.00; Lungo: 1.Beatrice Fiorese (ven) 5.81 (+0.8), 2.Adriana Pizzuti
(fvg) 5.49 (+0.8), 3.Alessia Giuliante (abr) 5.29 (-1.2); Triplo: 1.Maria
Salvan (ven) 11.68 (+0.7), 2.Gloria Algarotti (lom) 11.43 (+1.1), 3.Fa-
biana Pecorella (sic) 11.33 (+0.2); Peso: 1.Marta Baruffini (emr)
12.87, 2.Yohelys Jimenez (ven) 12.56, 3.Francesca Raffaello (pug)
12.32; Disco: 1.Giuliana Cristarella Orestano (cam) 34.79, 2.Dalila
Bobaz (fvg) 33.60, 3.Giulia Bagnati (pie) 31.67; Martello: 1.Lucia Pri-
netti Anzalapaya (pie) 59.75, 2.Eleonora Calzavara (ven) 50.99,
3.Agata Gremi (emr) 49.96; Giavellotto: 1.Ilaria Casarotto (ven)
51.42, 2.Sara Corradin (emr) 48.87, 3.Luisa Simigaglia (ven) 42.73;
4x100m: 1.Veneto (Scarpis, Schena, Borga, Fiorese) 47”99 (MPN,
prec. 48”03 Veneto Cles 10-10-2010), 2.Toscana 48”27, 3.Lombar-
dia 48”60; Marcia 3000m: 1.Noemi Stella (pug) 13’16”67 (MPN,
prec. 13’38”91 stessa atleta Campobasso 22-9-2012), 2.Silvia La-
marra (pug) 14’41”30, 3.Alessandra Caslini (lom) 14’44”08; Pen-
tathlon: 1.Mariaelena Agostini (ven) 4334, 2.Nicla Mosetti (fvg)
4010, 3.Eleonora Marchiando (vda) 3794

CLASSIFICA 
PER RAPPRESENTATIVE REGIONALI

COMBINATA (M+F): 1.Veneto 558.5, 2.Lombardia 541.5, 3.Tosca-
na 536, 4.Lazio 494, 5.Emilia-Romagna 493, 6.Piemonte 478, 7.Friu-
li-Venezia Giulia 473, 8.Puglia 391, 9.Marche 485.5, 10.Alto Adige
359.5, 11.Trentino 350, 12.Liguria 332.5, 13.Campania 320, 14.Sici-
lia 316.5, 15.Valle d’Aosta 209.5, 16.Abruzzo (29) 294.5, 17.Umbria
(29) 222.5, 18.Molise (26) 94, 19.Sardegna (20) 224, 20.Calabria (17)
120, 21.Basilicata (15) 98
CADETTI: 1.Toscana 291, 2.Lombardia 267.5, 3.Veneto 264.5, 4.Emi-
lia-Romagna 257, 5.Lazio 250, 6.Piemonte 241, 7.Friuli-Venezia Giu-
lia 213, 8.Marche 209, 9.Puglia 190, 10.Trentino 188, 11.Alto Adige
174, 12.Campania 163.5, 13.Sicilia 135, 14.Abruzzo 133.5, 15.Ligu-
ria 127.5, 16.Umbria 122.5, 17.Valle d’Aosta 101, 18.Molise (14) 53,
19.Sardegna (13) 154, 20.Calabria (11) 86, 21.Basilicata (11) 77
CADETTE: 1.Veneto 294, 2.Lombardia 274, 3.Friuli-Venezia Giulia
260, 4.Toscana 245, 5.Lazio 244, 6.Piemonte 237, 7.Emilia-Romagna
236, 8.Liguria 205, 9.Puglia 201, 10.Alto Adige 185.5, 11.Sicilia 181.5,
12.Marche 176.5, 13.Trentino 162, 14.Campania 156.5, 15.Valle
d’Aosta 108.5, 16.Abruzzo (14) 161, 17.Umbria (14) 100, 18.Molise
(12) 41, 19.Sardegna (7) 70, 20.Calabria (6) 34, 21.Basilicata (4) 21

CAMPIONATI ITALIANI CADETTI - KINDER+SPORT CUP
JESOLO (VE), 5-7 OTTOBRE 2012

TUTTI I PODI



Salvatore “Tito” Morale, chi è costui? Raccolti a capannello
 attorno al cronista, i giovani che, nel ponente ligure, ancor
frequentano l’atletica hanno invano frugato la memoria.
 Nessun ricordo è affiorato, nessuna lettura ha fatto capolino:
dispersi nella nebbia del tempo nome e gesta d’uno tra i più
illustri campioni dello sport italiano. Eppure Tito Morale era,
cinquanta anni fa, primatista del mondo dei 400hs: ai VII
 Campionati d’Europa di Belgrado, conquistando con facilità
irrisoria il titolo continentale, pareggiava in 49’’2 il miglior
 risultato dell’americano Glenn Davis – Glenn il violento, il
 soprannome, per la veemenza del suo gesto – campione o -
limpico di Melbourne ‘56 e Roma ‘60. 
Mezzo secolo è, in quest’epoca di messaggi telematici e
 quotidiani pettegolezzi televisivi, distanza incolmabile all’u-
mana memoria. Nè vale l’affido a Google: cosa digitare, se tut-
to s’ignora? Invece, la storia sportiva e professionale di Mo-
rale merita di esser rivisitata: essa ripropone non soltanto le
immagini di uno straordinario talento atletico, ma anche
quelle d’una società che guardava al domani con speranza. 

Difatti il 1962 fu l’anno del Concilio Vaticano II, voluto da quel
profeta che era Giovanni XXIII. Si disse, allora, che lo slancio
innovatore della Chiesa avesse mosso le acque della sta-
gnante politica italiana: Amintore Fanfani andò a presiedere
il primo governo di centro-sinistra, con i socialisti di Pietro
Nenni non più all’opposizione. E sull’altra sponda del “pond”
– come gli inglesi chiamano l’Atlantico – John Kennedy ave-
va scosso l’America ed evitato, nonostante la crisi dei missili
sovietici a Cuba, la guerra atomica. 
In Italia, Salvatore Morale studiava e correva. Aveva comin-
ciato a praticare l’atletica ai tempi del liceo classico, il Tito
 Livio di Padova, prendendosi due titoli di campione studen-
tesco provinciale: nel 1955 sugli 80 piani e nel 1956 sugli 80
ostacoli. Gareggiava, allora, per il Cus Padova allenato da De
Magistris e proprio quel tecnico gli aveva proposto di esor-
dire ai campionati italiani di seconda categoria (competizio-
ne cancellata lustri or sono dal calendario nazionale) sui
400hs. Esordio fulminante: «Corsi in 57’’5 la batteria e 55’’00
la finale” è il lucido ricordo di Morale. 
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Agli Europei 
di Belgrado 1962, vigilia 
della finale dei 400
ostacoli, Tito scrisse su un foglio: domani vincerò in 49’’2, record del
mondo. Non sbagliò di un decimo. Oggi, cinquant’anni dopo, ha un
piccolo rimpianto: «Stracciai i rivali, che arrivarono lontanissimi. Ero un
grande agonista, con una concorrenza più stimolante avrei potuto essere
l’unico uomo ad aver abbattuto la barriera dei 49” sulla terra rossa».

di Giorgio Reineri
Foto: archivio FIDAL

Quando 
Morale
fece l’indovino

Quando 
Morale
fece l’indovino
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Quel 1956 gli si sarebbe piantato nella memoria, dove ancor
si trova oggi. «Fu l’anno della sterlina d’oro, forse il premio
più caro che ricevetti». Sterlina meritata: Tito Morale aveva
appena concluso al terzo posto la finale dei 400hs ai cam-
pionati assoluti di Roma, quando qualcuno lo chiamò in tri-
buna. «Era Bruno Zauli, segretario generale del Coni e presi-
dente della Fidal. Sapevo che era medico, e che dell’atletica
conosceva tutto e tutti ma quando lo sentii dire: bravo, Mo-
rale, hai grandi qualità – nel mentre si frugava in tasca, tiran-
done fuori la sterlina d’oro che mi metteva in mano – rimasi
davvero sorpreso. Così come lo fui poche settimane dopo,
per la mia prima convocazione in azzurro: esordio a Firenze,
contro la Francia, dove finii quarto».
Non aveva ancora diciotto anni, quel nuovo ostacolista ita-
liano, essendo venuto al mondo il 4 novembre del 1938. «Per
la verità, ero nato il 3 novembre. Ma mio padre spostò di qual-
che ora la denuncia all’anagrafe perché il giorno della nasci-
ta non risultasse troppo vicino a quello dei morti», ricorda, ri-
dendo, Tito. 
La figura del padre, il professor Morale, giganteggia nei ri-
cordi del figlio. Il professore insegnava matematica e fisica,
ed era uomo scrupoloso sino all’acribia. Era anche uomo di
forti ideali politici: antifascista e socialista, aveva ricoperto in-
carichi di partito e teneva in gran conto la coerenza con i pro-
fessati principi. Così, racconta Tito, suo padre s’era opposto
a che il figlio, partendo militare al termine del liceo, sceglies-
se il gruppo sportivo delle Fiamme Oro, la polizia, che pure
aveva sede a Padova. «Mi fece un ragionamento molto chia-
ro: tu non puoi andare nella ‘Celere’, come si chiamava allo-
ra il reparto che interveniva nelle manifestazioni di piazza e
negli scioperi e dove era collocato il gruppo sportivo, perché
tuo padre è segretario provinciale del partito socialista. Me-
glio scegliere l’esercito. Così partii per il 1* Reggimento Gra-
natieri, a Roma, dove ebbi per allenatore Cuccotti e come suo
assistente Enzo Rossi». 
A Roma, oltreché atleta, Tito era pure studente. Frequenta-
va il biennio del Politecnico, con un programma giornaliero
non proprio leggero: partenza, a piedi e poi con i mezzi pub-
bli ci, dalla caserma per l’Università alle 6,30 del mattino. In
aula sino alle 4 del pomeriggio e poi via di corsa verso lo sta-
dio più vicino. Quindi ritorno alla Cecchignola e studio sino
alla mezzanotte. «Un giorno, il nuotatore Lombardi, che era
figlio dell’o norevole socialista, ed io decidemmo di andare
da  Garroni, vice-segretario del Coni. Tutti e due eravamo P.O.
– proba bili olimpici – e cercavamo, se possibile, di trovare
qualche soluzione meno disagevole. Garroni ci ascoltò con
pazienza, e alla fine disse trionfante: vi do due biciclette, ec-
co la  soluzione».
Tito Morale la bicicletta non la volle. Ma all’Olimpiade di Ro-
ma ci arrivò lo stesso, bloccato d’un soffio in semifinale, non-
ostante lo stesso tempo, dallo svizzero Bruno Galliker. E San-
dro Calvesi – che aveva preso a curarlo tecnicamente – si di-
chiarò soddisfatto dei progressi dell’allievo sino a pronosti-
cargli, pure lui, un grande futuro. 
Giordano Cumar, tecnico padovano, si fece carico di affian-
care Calvesi nella preparazione. Ma, in verità, Tito i metodi di
allenamento voleva cercarli e scoprirli da solo. O in compa-
gnia di una ragazza tedesca – una magnifica bionda che oc-
chieggiava dai tabelloni pubblicitari e dai caroselli televisivi,
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proclamando: Io saro’ la tua birra – che lo guidò sino al pro-
fessor Reindell, cardiologo di Friburgo, che aveva assistito
Woldemar Gershler nell’applicazione dei principi dell’inter-
val-training su Rudolf Harbig. 
«L’allenamento che discussi con Reindell, e che decisi di a -
dottare, pagò: a ottobre del 1961, nel meeting dell’Olimpi -
 co, corsi in 50’’7 le 440yard e fui cronometrato in 49’’7 al pas-
saggio dei 400hs, primato d’Europa. Al di là del risultato ot-
tenuto, avvertivo una sensazione di forza e di precisione nel
passaggio dell’ostacolo che mi incoraggiava ad allenarmi in
solitudine. Non amavo la preparazione di gruppo, con i suoi
riti e gli orari obbligati e avevo chiesto alla Federazione,  nella
persona di Bononcini, massima libertà, concordando dei
 premi a prestazione. Frequentavo il nord Europa, qualche
volta portandomi appresso Sergio Ottolina. Avevo scoperto
 Vo lo dalen, e il ‘fartlek’. Sperimentavo accorgimenti tecnici:
anticipo della gamba d’attacco all’ostacolo, per accelerare
l’atterraggio e ridurre i tempi della fase aerea. Calvesi, che
 aveva una vasta esperienza, mi era particolarmente utile sot-
to l’aspetto psicologico. Insomma, mi sentivo pronto per la
grande prestazione. Che arrivò ai campionati europei di
 Belgrado ‘62, dopo che avevo corso in 50’’00 la semifinale.
Quella sera scrissi e dissi: domani correro’ in 49’’2, record del
mondo. A ripensarci, fui pessimista. In quel periodo non cor-
revo, volavo. Sono sicuro che sarei potuto scendere sotto i
49’’00, e senza gran sforzo. Ma per un agonista non avere av-
versari è una fregatura: i tedeschi Jorg Neumann e Helmut
Janz, secondo e terzo, mi finirono dietro di oltre un secondo.
Un abisso». 



Persone

51atletica

La magnifica occasione non si sarebbe ri-presentata. A ven-
titrè anni, Morale aveva toccato il punto più alto della sua
carriera. La stagione successiva, Tito la dedicò allo studio, lau-
reandosi (dopo aver lasciato il Politecnico) in economia e
commercio. E l’anno olimpico 1964 fu sfortunato. «Ero tor-
na to ad allenarmi a Volodalen, per preparare i Giochi di
 Tokyo. Presi, invece, una brutta gastroenterite che mi bloc-
cò per quasi due mesi e mi fece perdere diversi chili. Ripresi
gli  al le namenti a settembre, faticando a compiere dieci pas-
si di corsa. Quando entrai nello stadio olimpico per la batte-
ria dei 400hs, tuttavia, sentii il mio sangue ribollire di adre-
nalina. E nella finale risalii in rettilineo sino alla medaglia di
bronzo, spalla a spalla col secondo, l’inglese John Cooper:
50’’01 per entrambi, mentre l’americano Warren Cawley vin-
se in 49’’6».
Adesso che mezzo secolo è passato, in Tito affiora  un’om bra
di nostalgia. Per quel che poteva essere e non fu: primo uo-
mo a scendere sotto i 49’’00 su piste in tennisolite, o carbo-
nella. Quelle piste, ‘sorde’ rispetto al tartan, non permette-
vano di completare i 35 metri tra un ostacolo e l’altro con
 meno di 15 passi. «Sogno irrealizzabile, per quanto potente
un atleta fosse. Io avevo imparato a calibrare l’avvio, taglian-
do lievemente la falcata, e poi a reggere sino all’arrivo sem-
pre con lo stesso numero di passi. È un problema di ritmica,
di sensibilità. Un problema musicale, ancor prima che di qua-
lità atletiche. Sotto questo aspetto, credo di esser stato au-
tentico ostacolista. Come lo è Felix Sanchez, fra tutti colui che
più mi assomiglia».
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Nel paese che sta nel
Parco delle Madonie, 
a una novantina di km
da Palermo, si rinnova
ogni estate il miracolo
di una corsa su strada
unica al mondo 
per entusiasmo,
partecipazione, affetto,
folklore, che ha saputo
resistere al tempo e
anzi crescere di valore
presentando campioni
di primo piano, fino a
diventare Gold Label
Events Iaaf e
festeggiare nel 2012 
lo storico traguardo 
dei cent’anni di vita. 

di Ennio Buongiovanni
Foto: Organizzatori

La bella favola 
di Castelbuono
La bella favola 
di Castelbuono



La favola del Giro di Castelbuono dura da un secolo, traman-
data da centinaia di organizzatori, di dirigenti, di autorità e
soprattutto da migliaia di atleti, tutti quelli che negli anni ave-
vano gareggiato sui duri selciati e sulla salita tagliagambe di
150 metri di via Mario Levante. Da Blanchet, primo vincitore,
a Mascali, da La Bianca a Fontana, da Amante ad Ardizzone,
da Zarcone a Fava, da Ortis a Pizzolato (10 partecipazioni con
tre vittorie), da Antibo a Mei, da Bordin a Modica, da Panetta
a Baldini, da uno stuolo di keniani (tra i quali Tergat, Barus,
Lel, Mutai) all’etiope Tariku Bekele, vincitore dell’87a edizio-
ne targata 2012 sul keniano Longosiwa, quest’ultimo rima-
sto peraltro coinvolto, con Pertile e il marocchino Kisri in una
rovinosa caduta alla partenza. Tutti costoro eccoli circonda-
ti, quasi soffocati, da un mare di castelbuonesi (coloro che ne-
gli anni erano diventati l’anima della manifestazione, e ideal-
mente compresi quelli che il Giro se lo godevano ormai  dal
cielo). 
Nell’attimo in cui, il 16 settembre scorso, Chiara Cainero, oro
olimpico 2008 nel tiro a volo, sparò il colpo di pistola per da-
re il via al Giro, la corsa su strada più antica d’Europa, tutti sof-
fiarono assieme sulla gigantesca torta posta nella centrale
piazza Margherita. E, come d’incanto, le cento candeline si

spensero. Fu proprio in quel magico momento che il Giro
compì un secolo. Certo non lo dimostrava! Era il 27 luglio 1912
quando, nell’ambito dei festeggiamenti per Sant’Anna, pa-
trona del paese, ma anche sull’eco della quinta Olimpiade ap-
pena terminata a Stoccolma, la gara prese le mosse. 
Attraverso quel secolo era passata la Storia. Anche le guerre,
principale causa dell’inevitabile sospensione di qualche edi-
zione. Tante cose erano passate, tante cambiate. Anche la cor-
sa del piccolo paese posto a 423 metri d’altitudine nel Parco
delle Madonie, a una novantina di chilometri da Palermo, in
qualcosa era cambiata: da regionale che era, aveva assunto
un ruolo internazionale (tanto da entrare a far parte, da que-
st’anno, del ristretto olimpo delle corse di 10 chilometri dei
Gold Label Events Iaaf). Ormai da anni vi partecipavano i mi-
gliori atleti del mondo, quelli che vincevano Olimpiadi, Mon-
diali, Europei, le grandi maratone. Ma per il resto no, quella
corsa non è cambiata. Tranne rare eccezioni, sostanzialmen-
te è rimasta sempre quella, con la sua data (27 luglio fino al
1995, 26 luglio dopo il 1995), con lo stesso percorso o giù di
lì, coi suoi dirigenti dai nomi diversi, ma sempre ecceziona li
nell’organizzare l’evento – da Totò Guzzio a Giovanni Lupo,
dal mitico Totò Spallino, tale anche per l’inseparabile  me -
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Franco Fava, vincitore nel 1977
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L’etiope Tariku Bekele, 
primo a Castelbuono nel 2012
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venta un corpo unico, indistricabile, sino a formare una sie-
pe umana lungo tutto il percorso.
E forse è solo qui, in questa cittadina di 10.000 abitanti, dove
per un giorno all’anno il tempo si ferma esibendo un’Atle tica
con la A maiuscola, che si possono vedere tante nonne, ven-
taglio alla mano e tanti nonni, coppola e camicia rigorosa-
mente bianca, seduti sulle sedie di casa, applaudire gli atleti
a ogni passaggio come se fossero figli o nipoti loro. Forse è
solo qui che si possono vedere tanti uomini e tante donne,
intere famiglie, affacciate alle finestre o temere che i balconi
crollino, tanto sono affollati. E i picciriddi che gridano e si pro-
tendono sfiorando gli atleti, gli adulti che, start list alla  mano,
scandiscono i nomi dei concorrenti. Forse è solo qui che si
può osservare un pur professionalissimo speaker perdere il
suo aplomb e mettersi a urlare e a tifare. Forse è solo qui che
si possono ammirare tanti campioni blasonati ingaggiare una
lotta senza quartiere tra gli incessanti alè alè! bravo! dai! for-
za! curri curri! per primeggiare e salire su quel palco che po-
trebbe sollevarsi da terra, tanto è l’entusiasmo generale.
Ma di certo è solo qui, a Castelbuono, che una corsa, in tutta
Europa, è riuscita a spegnere cento candeline. E allora, cara
corsa di Castelbuono, cosa augurarti se non che la tua favo-
la continui con altri cento di questi giorni?

gafono, a Totò Mazzola, sino ad arrivare a Tommaso Rai-
mondo e a Mario Fesi, vulcanico patron dal 1994 – ma so-
prattutto con il suo pubblico fatto da tanta tanta gente, l’in-
tera comunità di Castelbuono, dai neonati ai bisnonni e da
tanti siciliani convenuti dai paesi limitrofi. Nulla è cambiato
nella coralità, nella festa, nell’entusiasmo, nell’interesse, nel-
la partecipazione, nell’ospitalità, nel colore.
Attratti dalla novità dell’evento, cento anni prima i castel-
buonesi s’erano dati convegno per le strade del percorso,
ognuno con la sua sedia posta sull’uscio di casa o affacciato
ai balconi. Esattamente cento anni dopo si sono ritrovati gli
stessi castelbuonesi – in verità in numero minore e in modo
leggermente meno pittoresco per via del posticipo a set-
tembre dovuto alla concomitante con l’Olimpiade di Lon dra
– lungo le stesse strade, ridondanti di bandiere, di striscioni,
di luminarie, di profumo di zucchero filato e di torrone; o gnu-
no con la sua sedia, o seduti sui gradini dei marciapiedi, sui
balconi gremiti (accesso libero, non a pagamento come suc-
cede a Siena o a Montecarlo), restando in attesa in ogni an-
golo, con capannelli davanti ai bar o ammassati al traguar do.
Quello della corsa è un giorno di festa nella festa. Il popolo
dimentica i problemi economici, la mafia, le soste vietate, la
disoccupazione giovanile, tante altre cose e si riunisce, di-

La partenza dell’ultima edizione del Giro



L’irrisolta questione: insieme o separate? La questione defla-
grò alla fine degli Anni Ottanta, quando l’organizzazione del
Mondiale di Italia 90 avviò il vasto e devastante programma
di costruzione e ristrutturazione dei dodici stadi che  sareb be -
ro poi stati teatro dei vari gironi del Mondiale e di quanti  altri
su quella forte onda emotiva seguirono. Per i puristi del  calcio
e perché no anche dell’atletica, la soluzione del  di lemma è da
tempo chiara: le due discipline, sia pure per  dif ferenti ragio-
ni, dovrebbero vivere in impianti ben distinti. A  peg giora re il
rapporto di forze e la convivenza, ci sono anche le differenti
modalità di svolgimento delle due discipline.  Basta riflette sul
puro dato numerico relativo ai numerosi fine settimana du-
rante i quali qualsiasi stadio polivalente deve lasciar spazio al
calcio. Dove anelli e pedane di atletica sono collocati in pic-
coli, medi o grandi impianti condivisi con il calcio, la vita dei
praticanti l’atletica e la sopravvivenza della disciplina saran-
no sempre fortemente subordinate e condizionate dalle esi-
genze del pallone. Attenzioni e risorse degli Amministratori
Pubblici, come pure delle e ventuali Società di gestione, sono
e saran no in massima parte destinate al calcio. 
La realtà è che in Italia questo pluridecen nale dibattito non
ha prodotto alcun concreto cambiamento di tendenza.  Dun -

Premetto come in questo articolo non vi è alcuna intenzione
di fare paragoni tra la lungimirante impiantistica sportiva rea-
lizzata a Londra 2012 e la più modesta impiantistica della qua-
le avrebbe bisogno la nostra atletica, per uscire dallo stato di
sofferenza di cui da tempo soffre. Semmai, le immagini e le
vicende dell’ultima Olimpiade, per quello che è il mio ruolo
nella Federazione, mi hanno convinto, per l’ennesima volta,
quanto sia necessario insistere nel parlare della nostra im-
piantistica, anche riproponendo sulle pagine del nostro ma-
gazine, seppur parzialmente rivisitato, un articolo che avevo
pubblicato su Spaziosport. 
Non si può parlare di impiantistica senza citare la polivalen-
za e la specificità. Agli occhi di un conoscitore dell’atletica leg-
gera i due termini, polivalenza e specificità, potrebbero ap-
parire superati, contraddittori o inadeguati, soprattutto se in-
terpretati alla luce dell’attuale panorama impiantistico atle-
tico e dell’irrisolto dibattito relativo alla possibile convivenza
negli stadi tra le due discipline sportive a maggior diffusione
mondiale: l’atletica e il calcio. Perché in Italia, Paese la cui im-
piantistica sportiva, soprattutto quella pubblica, non è certa-
mente all’avanguardia, il modello polivalente atletica/calcio
è estremamente diffuso e condiziona da decenni lo sviluppo. 
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La crescita dell’atletica leggera nel futuro non potrà prescindere 
da un’offerta più funzionale dei siti che ospitano gli atleti. Polivalenza e
specificità della prossima generazione di impianti dovranno concorrere ad
un progressivo rinnovamento anche culturale e di costume, capace di
generare un movimento di tendenza, contraddistinto da una precisa
identità, un linguaggio e un appeal al passo con i tempi. 

di Gianfranco Renzulli*
Foto: archivio FIDAL

Prossima fermata
ringiovanire
gli impianti

Prossima fermata
ringiovanire 
gli impianti



que, il concetto di polivalenza applicato a
un impianto di atletica leggera non deve
più essere inteso quale possibilità di con-
vivenza tra questa disciplina ed il calcio,
come con qualsiasi altra disciplina di squa-
dra che necessiti del grande rettango lo di
gioco. Con il calcio l’atletica è incompati-
bile per il calendario agonistico e per le dif-
ferenti quotidiane esigenze delle due di-
scipline. E laddove questo fosse possibi le,
le attività dei lanci rendono impraticabile
il manto erboso, i cui notevoli costi di ripri -
stino e manutenzione stanno rapidamen -
te portando alla trasfor  mazione dei cam pi
di calcio da naturali in artificiali, con buo-
na pace dei lanci e dell’atletica. Ovvia-
mente per le stesse ragioni anche con le
altre discipline di squadra, che si tratti di
campionato o che si tratti di allenamenti,
la convivenza, risulta sempre più proble-
matica. È dunque necessario che il con-
cetto di polivalenza assuma più attuali si-
gnificati, per essere proiettato nella più
ampia sfera gestionale. 

Polivalenza gestionale quale opportunità di crescita della di-
sciplina e del movimento, che dovrà quindi essere riferita ad
un nuovo modello di impianto di atletica, nel quale gli spazi
dell’attività specialistica potranno anche in alcuni casi esse-
re condivisi con altre discipline; ma nel quale impianto, al con-
trario, ben altri spazi dovranno essere presenti e condivisi, per
offrire più complete opportunità di crescita, poiché necessa-
ri ad erogare servizi attuali, di qualità e diversificati, capaci di

generare risorse e un indotto evoluto, sui quali ripianificare
un nuovo sviluppo della disciplina. 
Quindi, nell’impianto di atletica leggera di domani, non del
futuro, il concetto di polivalenza non dovrà più essere confi-
nato solo alle differenti discipline sportive che potranno es-
sere svolte all’interno dell’impianto, ma piuttosto, all’insieme
di tutte quelle altre attività, ancora sportive, ma soprattutto
commerciali, di intrattenimento e di cortesia che, quali ele-
menti trainanti di una crescita “imprenditoriale”, potranno
contribuire a mutare lo “status”, la cultura sportiva e mana-
geriale delle nostre Società Sportive, potranno aiutare a col-
mare il gap con altre discipline che sono oggi all’avanguar-
dia soprattutto per come hanno saputo collocarsi sul merca-
to e all’attenzione di praticanti e pubblico. 
L’impiantistica sportiva e le attività sportivo-ricreative negli
anni mutano rapidamente, condizionate dal mercato certa-
mente, ma spesso anche condizionandolo con idee innova-
tive. Mutazioni queste, che impongono anche di reinterpre-
tare il significato delle specialistiche terminologie associa te.
Chiara dimostrazione ne è l’analisi che si può fare oggi di que-
sta tipologia di impianto atletica/calcio che, palestre con aree
di gioco 20 x 40 escluse, rappresenta l’impianto polivalente
più diffuso nel nostro Paese. 
Va detto poi che essendo gli impianti di atletica leggera fi-
nanziati e realizzati dalle Pubbliche Amministrazioni, vivono
i processi di aggiornamento e adeguamento progettuale e
gestionale con tempi infinitamente più lunghi di quanto non
sia riscontrabile in altre tipologie di impiantisca sportiva. Que-
sti processi di aggiornamento o rinnovamento sono ancor
più evidenti quando riferiti all’impiantistica privata, soprat-
tutto quando destinata alle discipline più innovative o di ten-
denza. In ogni caso, anche nel più “tradizionale” circolo spor-
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Nelle foto, il nuovo manto di pista e pedane della Scuola Nazionale di Atletica Leggera di Formia



Banalizzando, segnalo un aspetto che può fornire un quadro
inequivocabile relativo all’attuale “offerta tecnica” di un tipi-
co impianto di atletica: nella quasi totalità dell’attuale gene-
razione di impianti, anche la semplice possibilità di poter in-
tegrare l’attività sportiva all’aperto (corse, salti e lanci), con le
necessarie attività al coperto (muscolazione, stretching, ecc.)
è negata, riducendosi a pochissime decine gli impianti che in
Italia dispongono di attigui o contigui (superati) spazi al co-
perto, i nostri famosi “capannoni”. La disciplina e l’impianti-
sti ca necessitano di una profonda trasformazione, fondamen -
tale per l’ulteriore sviluppo e la differente collocazione della
disciplina su un mercato sportivo sempre più in espansione,
competitivo ed aggressivo.
Queste pagine della Rivista Federale rappresentano una
grande opportunità di riflessione, oltre che, per lanciare l’ap-
pello al concorso di idee necessario allo sviluppo di nuovi mo-
delli progettuali e organizzativi. È evidente come una tra-
sformazione epocale di tale livello non potrà essere realizza-
ta singolarmente da uno solo tra i soggetti cointeressati, ma
potrà scaturire dalla piena e cosciente condivisione delle ne-
cessità da parte di tutto il movimento, ma anche da parte del
CONI, delle Pubbliche Amministrazioni, dei Progettisti, dei
Gestori e degli Utenti.
Il processo di rinnovamento non potrà prescindere da una at-
tenta e cruda (crudele?) analisi dell’attuale stato impiantisti-
co, infrastrutturale e gestionale, con particolare riferimento
a quelli che attualmente rappresentano i punti di maggiore
crisi dell’impiantistica atletica: mancata erogazione di servizi
primari e secondari, scarso decoro, immagine datata, man-
canza dei gestori-imprenditori, che siano anche capaci di svi-
luppare attività di comunicazione, marketing, ecc. 
Personalmente sono fortemente convinto come questo rin-
novamento, che richiederà comunque volontà, creatività e
tempo, rappresenti il necessario volano affinché questo affa-
scinante sport possa riconquistare importanti porzioni del
mercato sportivo, oltre che riacquisire quel ruolo che le com-
pete, di disciplina guida per una più sana ed equilibrata cre-
scita delle future generazioni.

(* FIDAL - Ufficio Impianti)

tivo polivalente, l’adeguamento alla nuove tendenze di mer-
cato è una necessità d’impresa prima ancora che prettamente
sportiva.
In Italia, dagli Anni Quaranta ad oggi, sono stati realizzati ben
più di mille impianti di atletica leggera. Preso come tale e se
paragonato agli altri Paesi europei il dato risulta di assoluta
rilevanza. Di questo vasto patrimonio, nella maggior parte
dei casi in precarie condizioni di conservazione, una porzio-
ne è rappresentata da impianti mono disciplinari. Di questi
alcuni sono di nuova o recente costruzione, ma sempre figli
di obsoleti presupposti progettuali e privati di qualsivoglia
opportunità gestionale; un’altra porzione, anch’essa assai
ampia, è rappresentata dagli storici Campi Scuola voluti da
Bruno Zauli, che ristrutturati e non sono presenti uno per ogni
capoluogo di Provincia.
Questi impianti mono disciplinari dovrebbero condensare in
se stessi l’eccellenza dell’impiantistica destinata all’atletica
leggera. Paradossalmente anche in questo caso, questa mar-
cata specificità rappresenta oggi il grande limite di diffusio-
ne della disciplina, avendo nel tempo generato impianti in-
capaci di creare “appeal” nelle nuove generazioni. Al riguar-
do, assai indicativo è il fenomeno dei tanti appassionati del-
la corsa che sempre con maggior frequenza eleggono loro
privilegiate sedi di allenamento e di ritrovo, i più accoglienti
e attrezzati Circoli Polisportivi, anche quando negli stessi non
sono presenti spazi specialistici destinati all’atletica. 
Cos’è che ha generato nel tempo questa situazione impian-
tistica, che è concausa delle difficoltà della disciplina? Paura
del mondo dell’atletica di perdere la propria identità? Inca-
pacità nel leggere i mutamenti del mercato sportivo e le nuo-
ve tendenze? O la presunzione di credere che alla “Regina
Olimpica” possa bastare la diffusione della disciplina? Dalle
risposte che in tempi brevi si sapranno dare a questi interro-
gativi, nasceranno la capacità e la possibilità di reinterpreta-
re in maniera corretta la nostra nuova impiantistica. 
Soprattutto in questi aspetti siamo oramai distanti anni luce
dalle altre realtà impiantistiche. Non tanto in termini assolu-
ti, poiché in molti casi parliamo pur sempre di impianti nei
quali si può praticare soltanto l’atletica leggera, quanto in ter-
mini di caratteristiche o specificità degli stessi. Anche per le
specificità (o unicità) è quindi necessario coniare un nuovo
significato, ampliarlo e non riferirlo soltanto alla risponden-
za delle parti specialistiche sportive (pista, pedane, attrezza-
ture) al Regolamento Tecnico Internazionale. Il nuovo  concet -
to di specificità dovrà quindi contemplare tutte quelle com-
ponenti infrastrutturali, anche accessorie, necessarie a sod-
disfare prima di tutto le aspettative di quanti alla disciplina
sono da tempo fedeli, reinterpretando in chiave moderna ne-
cessità elementari e primarie che non sono affatto garantite
o scontate e laddove presenti (?), comunque sempre di un li-
vello qualitativo notevolmente inferiore a quanto riscontra-
bile in molti altri impianti sportivi di differente tipologia.
Il nuovo impianto di atletica leggera dovrà essere in grado di
competere con i moderni impianti di tendenza, differenzian-
do la sua offerta sportiva e commerciale con attività realmen -
te compatibili e integrative (la nuova polivalenza!) e creando
i presupposti perché l’impianto e la disciplina, al pari di altri
sport, abbiano la capacità di connotarsi in maniera assoluta-
mente tipica (la nuova specificità!), creando quindi nuove ten-
denze. 
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Giuseppe GENTILE

“LA MEDAGLIA (CON)DIVISA”
Fuorionda, pagg. 188, euro 16,00

La vicenda sportiva di Giuseppe Gentile, come atleta tra successi e primati e un’affer-
mazione precoce, e come dirigente si intreccia con i grandi eventi storici, politici e so-
ciali della sua epoca. A partire dal ’68 e dall’Olimpiade in Messico, quella sua medaglia
di bronzo e che per alcuni minuti gli regalò l’ebrezza del record del mondo, quella del-
la contestazione, quelle della strage di “Piazza delle Tre culture”, quella della protesta
di Tommie Smith e John Carlos e delle “Pantere nere”. Poi i drammatici Giochi del 1972
a Monaco, le sconfitte brucianti e le vittorie insperate di un atleta che comunque ha sa-
puto far valere i valori e la lealtà sportiva al di sopra del proprio risultato, a dispetto di
un mondo sempre più compromesso, anche in parte bruciato dalla spettacolarizzazio-
ne e dalla corruzione. Ma questo libro è anche molto altro. Perché la storia di Gentile va
ben oltre lo sport, e il racconto è quello di una vita poliedrica narrata attraverso aned-
doti e condivisione di momenti irripetibili accanto a celebrità del mondo dello spetta-
colo. Pier Paolo Pasolini in primis. Per il regista, nel 1969, interpretò la parte di Giasone
nella “Medea” al fianco di Maria Callas.

Giuseppe BARBERIS

D’ORO E D’AZZURRO
Sei editrice, pagg. 272, euro 14,00

Che cosa c’è di più importante per un atleta che vincere l’oro all’Olimpiade? Nell’atle-
tica italiana sono diciassette i Campioni che hanno scalato il gradino più alto del podio
ai Giochi: Giorgio Barberis, giornalista e appassionato/amico dell’atletica, ha voluto ce-
lebrare questi olimpionici tratteggiandone le figure, spesso con aneddoti personali uti-
li. Ci sono tutti: Ugo Frigerio, Luigi Beccali, Ondina Valla, Adolfo Consolini, Giuseppe
Dordoni, Livio Berruti, Abdon Pamich, Maurizio Damila no, Sara Simeoni, Pietro Men-
nea, Alberto Cova, Gabriella Dorio, Alessandro Andrei, Gelindo Bordin, Ivano Brugnetti
e Stefano Baldini. Dietro ogni nome si cela il “romanzo di una vita”, che da privata di-
venta pubblica. Su quei romanzi si è formato l’immaginario collettivo di intere gener-
azioni nell’impe tuosa, ma incruenta, lotta per la conquista del gradino più alto nel pri-
mo e autentico villaggio globale della storia. Emergono sullo sfondo le Olimpiadi, sem-
pre più compromesse tra realtà e leggenda, tra notorietà e mercato, in perenne con-
fron to con il mutare dei tempi. A ognuno il suo campione. Per ognuno di loro, fu vera
gloria. Arricchito dalla prefazione di Franco Arese, il libro permette così, specie ai più
giovani, di farsi un’idea di chi ha scritto pagine indelebili nella storia dell’atletica e ma-
gari anche di scoprire quali e quanti sacrifici siano necessari per raggiungere il traguardo.
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SEGNALAZIONI DALL’ESTERO

Crediamo sia opportuno segnalare, per chi si dedica ai riferimenti statistici, due lavori preziosi. Il primo: World Women’s
 Athletics 100 Best Performers Year Lists 1921-1962, di John Brant e Janusz Wasko (pagg. 408; III edizione. Può esser richie-
sto a Janusz Wasko, Wyszynskiego 28/48, 22-400 Zamosc, Polonia, con l’invio di 20 Euro. E-Mail: rwasko@onet.eu ). Si tratta
della terza edizione, rivista e ampliata, delle statistiche mondiali femminili dal 1921 al 1962 compreso, fino alle prime 100 del-
le varie specialità per anno. Testo in inglese. 

Il secondo: Polscy Lekkoatleci na listach swiatowych 1921-2010, di Januzs Wasko; (pagg.176; può esser richiesto a Janusz
Wasko, Wyszynskiego 28/48, 22-400 Zamosc, Polonia, con l’invio di 10 Euro. E-Mail: rwasko@onet.eu). Janusz Wasko, attivis-
simo socio dell’ATFS, ha raccolto in questo lavoro tutti i risultati degni di nota dell’atletica polacca sull’arco di 90 anni, si-
tuandoli nelle liste mondiali annuali con i relativi piazzamenti. Lavoro utile, oltre che originale. (R.L.Q.). 
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La strada nell’ultima
parte della stagione 
torna protagonista 
del calendario
dell'atletica
internazionale: 
nelle maratone
d'autunno si celebra 
il ritorno in grande
stile del recordman
mondiale Makau 
e il dominio sempre
più indiscusso 
dei corridori africani. 
Il ciclone Sandy 
si abbatte 
sulla Grande Mela 
e spazza via
l’affascinante sfida 
di New York.

di Marco Bucellato
Foto: Giancarlo Colombo/FIDAL

Keniani ed etiopi
firmano
il gran finale



BOURIFA E IOZZIA
CAMPIONI DI MARATONA

La Maratona d’Italia ha emesso i suoi verdetti. Domeni-
ca 14 ottobre a Carpi (Modena) l’edizione del quarto di
secolo è stata anche il banco di prova per l’assegnazio-
ne dei tricolore 2012 dei 42,195 km. Il titolo maschile è
andato, come da pronostico, a Migidio Bourifa. Il 43en-
ne dell’Atletica Valle Brembana è giunto al traguardo nel
tempo di 2h20:45, secondo assoluto alle spalle dell’etio-
pe Sisay Lemma Kasaye, vincitore in 2h11:58. Per l’azzurro
si tratta della quarta maglia tricolore in carriera dopo
quelle di Roma 2007, Treviso 2009 e Venezia 2010. Le al-
tre due medaglie del campionato italiano se le sono mes-
se al collo Massimiliano Brigo (PMB Bovisio Mascia-
go/2h24:09) e Massimo Mei (Atl. Castello/2h25:15). Se-
condo le attese anche la gara femminile dove Ivana Ioz-
zia si è puntualmente aggiudicata il successo finale e il
titolo assoluto. La comasca, classe 1973, ha portato a ter-
mine la sua fatica in undicesima posizione assoluta, pre-
cedendo l’etiope Megertu Tafa Megersa (2h38:41). Cro-
no: 2h35:08 a poco più di un minuto dal personale che
proprio qui aveva stabilito nel 2008 (2h34:07). È la terza
volta (dopo padova 2005 e Roma 2007) che la marato-
neta della Corradini Excelsior Rubiera sale sul gradino più
alto del podio della rassegna nazionale, dove in questa
occasione l’hanno seguita Martina Rocco (Running Club
Futura), argento (2h46:29), e Paola Garinei (Atl. Avis Pe-
rugia), bronzo (2h52:39).
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Mutai show, 2h04’15” a Berlino - Geoffrey Mutai ha stabi-
lito in 2h04’15” la miglior prestazione mondiale 2012 nella
Berlin Marathon del 30 settembre, disputata in condizioni cli-
matiche perfette. È la quarta prestazione di sempre, a 37” dal
record del mondo di Patrick Makau. La corsa è stata domina-
ta dai kenyani, con il miglior esordiente di sempre Dennis Ki-
metto (recordman mondiale sui 25km) giunto solo a un se-
condo da Mutai, rinunciando a giocarsi la vittoria. Geoffrey
Kipsang, terzo, ha chiuso in 2h06’12”. Vincendo a Berlino, Mu-
tai si è assicurato il primo posto nella classifica World Mara-
thon Majors 2011/2012 per aver vinto, l’anno scorso, Boston
e New York. Questi i principali passaggi intermedi di Mutai:
1h02’12” a metà gara, 25km in 1h13’38”, 30km in 1h28’11”.
Tanto Kenya al maschile, quanta Etiopia al femminile, con
grandi tempi: vittoria a Aberu Kebede Shewaye in un gran-
dioso 2h20’30”, seguita in 2h21’19” dalla connazionale Tirfi
Tsegaye, e dall’ucraina Olena Shurhno, che ha stabilito il nuo-
vo record nazionale in 2h23’32”. Riscontri notevoli anche per
le “piazzate”, la kenyana Chepchirchir (2h24’56”) e l’altra etio-
pe Tola (2h25’14”). 

GP Montagna, Baldaccini e Belotti vincono a Lubiana -
Nella finale del Grand Prix WMRA (World Mountain Running
Association), sabato 6 ottobre  a Lubiana (Slovenia), vittorie
di Alex Baldaccini e della slovena Mateja Kosovelj. Nell’ap-
puntamento conclusivo del circuito, la “Šmarna Gora”, Bal-
daccini ha battuto l‘eritreo Teklay, a sua volta vincitore della
classifica generale del circuito con 404 punti, seguito proprio
da Baldaccini e dall’altro azzurro Gabriele Abate (sesto nella
gara di sabato). Nella classifica finale femminile, vittoria di Va-
lentina Belotti con 357 punti, seguita dalla ceca Iva Milesova
e dalla Kosovelj. Nella prova finale, la Belotti si è classificata
terza dietro la Kosovelj e la statunitense Kramer.

Kebede, felicità a Chicago: 2h04’38” - L’etiope Tsegay Ke-
bede ha sbancato la Chicago Marathon del 7 ottobre col nuo-
vo record della corsa (2h04’38”, quasi un minuto di incre-
mento), una prestazione che gli vale il miglior crono “omo-
logabile” mai realizzato sul suolo del continente americano,
e la prima vittoria di un maratoneta etiope nella classica 42
km dell’Illinois, oltre alla decima prestazione di tutti i tempi.
Dopo un’andatura non in linea con la proiezione da primato
(quasi 1h03’” a metà gara) Kebede ha inferto un netto cam-
bio di velocità nella seconda parte, percorsa in poco più di
un’ora. Straordinari anche gli altri etiopi Lilesa, secondo in
2h04’52”, e Regassa (con 2h05’27” è il quarto miglior esor-
diente di sempre), e non meno brillanti i kenyani Sammy Kit-
wara (2h05’54”), Korir (2h06’13“) e Kipyego (2h06’40”). Tim-
bro etiope anche nella 42 km femminile, con vittoria in vola-
ta di Atsede Baysa (2h22’03”) sulle kenyane Rita Jeptoo
(2h22’04”) e Lucy Kabuu-Wangui (2h22’41”). Liliya Shobu-
khova, dopo tre successi consecutivi a Chicago, si è arresa al-
le africane (quarta in 2h22’59”).

Kosice, keniani pigliatutto - En-plein keniano nell’ottanta-
novesima edizione della maratona slovacca di Kosice (7 ot-
tobre), con successi del semisconosciuto Lawrence Kimaiyo
in 2h07’01” (record della corsa migliorato di un minuto e mez-
zo) e di Hellen Mugo in 2h29’59”. Non solo: nella classifica
maschile, i primi sette classificati sono corridori kenyani, an-
che con prestazioni notevoli quali 2h07’49” (Baaru), 2h07’49”
(Ruto) e 2h07’51” (Kemboi). 

Olanda: Dickson Chumba 2h05’46” - Eindhoven poi Am-
sterdam, maratone “orange” sempre più ambite e veloci. A
Eindhoven (14 ottobre) Dickson Kiptolo Chumba, kenyano di

25 anni, ha migliorato il primato della corsa in 2h05’46”, co-
gliendo la seconda vittoria della carriera in una maratona in-
ternazionale, dopo quella di Roma nel 2011. La classifica è ne-
ra che più non si può: kenyani e etiopi si sono spartiti le pri-
me dieci posizioni, e dietro Chumba ecco il 2h06’11” di Chepk-
wony e il 2h06’17” del 20enne Ndiema (che coltivava ambi-
zioni di vittoria). Nella gara femminile, 2h27’19” della poco
conosciuta etiope Mekuria davanti alla 40enne olandese
Boonstra, campionessa nazionale in 2h28’18”.

Amsterdam-record con Chebet e la Hailu - Nell’Amsterdam
Marathon del 21 ottobre sono caduti entrambi i primati del-
la classicissima olandese. I successi sono andati al kenyano
Wilson Chebet in 2h05’41” e all’etiope Meseret Hailu in
2h21’09”, una prestazione che conferma il salto di qualità rea-
lizzato nella seconda parte della stagione dalla giovane afri-
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lometri dallo stadio) ha preceduto Abraham Keter (2h10’50”)
e quel Moses Kigen (2h11’05”) che aveva vinto la gara di Nai-
robi tre anni fa. Sul podio della corsa femminile anche Alice
Chelagat (2h28’04”) e Mercy Chemutai (2h31’30”). La vittoria
della Biwott è invece maturata nell’ultimo quarto di gara, con
la kenyana a lottare contro il cronometro dal 32° km.

Ancora l’Oriente: Corea e Cina - A Chuncheon (Corea, 28 ot-
tobre) diversi atleti di buon livello nella maratona maschile,
mentre in quella femminile la partecipazione è stata a livello
locale. Successo del kenyano David Kemboi Kiyeng in
2h10’05” sul connazionale Nixson Kurgat (2h10’39”) e l’etio-
pe Negari Terfa (2h11’45”). Le aspettative degli atleti d’élite
prevedevano di avvicinare il primato della corsa di Stanley Bi-
wott (2h07’03”, risalente alla stagione scorsa). Un passo in-
dietro nel calendario, per ricordare che nella maratona cine-
se di Taiyuan (2 settembre) lo junior etiope Shiferaw si è re-
so autore della miglior prestazione mondiale under 20 sulla
maratona, aggiudicandosi la gara in 2h08’51.

New York: maratona cancellata - A 36 ore dallo svolgi-
mento, la maratona di New York, classica tra le classiche dis-
putata ininterrottamente dal 1970, è stata cancellata dal sin-
daco della Grande Mela, Michael Bloomberg, che ha ceduto
alle proteste e alla rabbia dei newyorchesi rimasti senza elet-
tricità e riscaldamento, stimati in 300.000. È la prima volta che
l’evento viene soppresso, seppur temporaneamente, in se-
guito a una calamità naturale. La decisione è stata presa do-
po che inizialmente Bloomberg aveva confermato il regola-
re svolgimento della corsa, un motivo di unità e di ennesima
rinascita per la città, già duramente colpita dagli attacchi
dell’11 settembre 2001. 

Mezza maratona: il Mondiale a Kavarna - Nella città bul-
gara che si affaccia sul Mar Nero (7 ottobre), il Campionato
del Mondo di mezza maratona ha registrato il quarto suc-
cesso iridato dell’eritreo Zersenay Tadese. Nel palmarès di
questo atleta straordinario, però, il totale dei titoli mondiali
segna la cifra numero cinque, avendo conquistato anche un
campionato mondiale sulla distanza dei 20 chilometri. Sta-
volta, Tadese ha vinto le difficoltà imposte dalle elevate tem-
perature e dall’umidità ambientale in prossimità della costa.
Ha preso il comando subito e ha inferto, all’arrivo, un distac-
co di oltre trenta secondi ai principali avversari. Tadese ha
chiuso in 1h00’19” precedendo il sorprendente outsider etio-
pe Deressa Chimsa (1h00’51”) e il migliore dei kenyani, John
Nzau Mwangangi, medaglia di bronzo in 1h01’01”. Ai kenya-
ni, però, il titolo maschile a squadre davanti a eritrei e etiopi.
Più combattuto l’esito del mondiale femminile, dove se la so-
no giocata due etiopi, Meseret Hailu (1h08’55”) e Feysa Ta-
desse (1h08’56”), con la prima capace di rimontare nel finale
e conquistare il titolo negli ultimi cinquanta metri. Titolo a
squadra, ovviamente, all’Etiopia, argento al Kenya (che ha
piazzato sul podio Pasalia Kipkoech, bronzo individuale in
1h09’04”), bronzo alle giapponesi.

Tirunesh Dibaba, debutto con vittoria - La straordinaria
etiope ha esordito nella mezza maratona nel prestigioso
evento della Great North Run di Newcastle-South Shields (16
settembre), affermandosi in 1h07’35”. Le avversarie battute
al debutto sono quanto di più titolato la Dibaba potesse tro-
varsi a fianco, cioè la campionessa mondiale e la campiones-
sa olimpica di maratona (la kenyana Edna Kiplagat e l’altra
etiope Tiki Gelana, rispettivamente a 1h07’41” e 1h07’48”).
Abituata a ben altre frequenze sulle distanze inferiori (pur se
in pista) la Dibaba non ha fatto mistero, nel dopo-gara, di vo-

cana, reduce dal successo nel Mondiale di mezza maratona
disputato a Kavarna appena quindici giorni prima. Con una
seconda parte di corsa più veloce della prima (pacemakers a
metà tracciato in 1h03’05”), Wilson Chebet si è eclissato dal-
le ombre etiopi co-leader della gara, costruendo la vittoria a
cinque chilometri dal traguardo. Fantastici i responsi del cro-
nometro anche per gli etiopi: 2h06’21” per l’esordiente Ge-
bretsadik, 2h06’22” per l’oggetto misterioso Assefa, 2h06’26”
per l’altro debuttante Feyisa Bekele, e ancora 2h06’48” per
Girma e 2h07’11” per Wami. Strepitoso Chebet a parte, i ken-
yani sono stati surclassati dagli avversari etiopi: il secondo mi-
glior kenyano, Kipketer, è rimasto a oltre un minuto dal peg-
giore degli etiopi di punta. La Hailu è invece stata capace di
migliorarsi di oltre sei minuti e di abbassare il record della
corsa (appartenente alla neo-campionessa olimpica Gelana)
di un minuto. Nella sua ombra, eccellente 2h21’41” della ken-
yana Eunice Kirwa.

Maratone in Asia e Europa - A Colonia (14 ottobre) vincono
i kenyani Alfred Kering in 2h07’39” (stesso tempo per l’etio-
pe Getachew, a quattro secondi l’altro kenyano Koech) ed He-
lena Kirop (2h25’34”), che a sua volta ha preceduto due ma-
ratonete etiopi. Una settimana dopo a Reims (21 ottobre) il
37enne Mariko Kipchumba ha disputato la miglior gara del-
la vita vincendo in 2h06’05”. Poche ore prima, nella marato-
na coreana di Gyongju, 2h06’46” del kenyano Wilson Loya-
nai, che si è aggiudicato la quarta vittoria in altrettante ma-
ratone disputate nel corso della carriera. Dietro Loyanai, an-
cora Kenya con Mbuvi (2h08’39”), Kurgat (2h08’40”), Barus
(2h08’42”) e Keitany (2h09’08”).

Makau e Melkamu a Francoforte - Il 28 ottobre Patrick Ma-
kau Musyoki è tornato a correre e vincere una maratona in-
ternazionale dopo il ritiro di Londra in aprile, una gara infeli-
ce che gli aveva impedito la selezione olimpica kenyana di
maratona. Makau si è imposto a Francoforte in 2h06’08”, lon-
tano dal record mondiale di 2h03’38”, dopo aver operato nu-
merosi strappi (poco efficaci) sull’andatura del gruppo di te-
sta, e dopo aver rimontato a tre chilometri dal traguardo il
“fuggiasco” etiope Deressa Chimsa, vice-campione mondia-
le di mezza maratona a Kavarna, che aveva tentato la fuga
staccando Makau di una cinquantina di metri. Chimsa ha chiu-
so con un grande tempo nonostante un finale condizionato
dalla stanchezza (2h06’52”), precedendo l’altro kenyano Gil-
bert Kirwa, terzo in 2h07’35”. Primato personale per il quar-
to classificato, Peter Some Kimeli (2h08’29”). Nella prova fem-
minile, due maratonete hanno chiuso sotto il precedente li-
mite: Melkamu Meselech, fantastica all’esordio sulla distanza
in 2h21’01” (la terza miglior debuttante di sempre della ma-
ratona) e la kenyana Georgina Rono (2h21’39”). La favorita
etiope Mamitu Daska ha completato il podio, terza in
2h23’52”, quarta Bezunesh Bekele (2h23’58”), quinta la ken-
yana Agnes Barsosio (2h24’27”). Due presenze italiane fem-
minili nella classifica, Catherine Bertone (Atletica Calvesi), de-
cima in 2h34’54” e Claudia Pinna (13° in 2h37’12”, CUS Ca-
gliari). Nella classifica maschile, 23° posizione e primato per-
sonale in 2h16’24” per Liberato Pellecchia (La Fratellanza
1874). 

Primato anche a Nairobi - Prestazioni interessanti, soprat-
tutto al femminile in considerazione delle condizioni di alti-
tudine, nella Standard Chartered Nairobi International Mara-
thon del 28 ottobre scorso, con arrivo nel Nyayo Stadium: il
32enne Wesley Kibet ha migliorato il primato della corsa in
2h10’40”, mentre Salome Jerono Biwott ha fatto segnare al-
l’arrivo 2h26’41”. Kibet (autore dell’allungo decisivo a due chi-
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ler approcciare la maratona nella prossima primavera, dedi-
cando i prossimi sei mesi ad allenamenti e preparazione spe-
cifica per i 42 km. Le caratteristiche del percorso della Great
North Run non permettono l’omologazione dei risultati, ma
poco importa. Quarta e bravissima, la lettone Prokopcuka, ca-
pace a 36 anni di riproporsi ad alto livello in 1h08’09”. Nella
prova maschile, successo del bronzo olimpico di maratona
Wilson Kipsang in 59’06” (41’51” al quindicesimo chilometro)
davanti all’altro kenyano Micah Kogo (59’07”) e all’esordien-
te etiope Imane Merga, terzo e subito sotto l’ora in 59’56”. As-
senti giustificati, Haile Gebrselassie (ginocchio malandato) e
Mo Farah, che ha optato per la distanza delle due miglia, com-
presa nel programma il giorno precedente.

America-Europa-Asia, agenda di settembre - A Philadel-
phia (16 settembre) vincono la mezza maratona locale i ken-
yani Stanley Biwott (1h00’03”) e Sharon Cherop (1h07’21”).
Tra gli sconfitti, Paul Lonyangata (1h00’43”) e Dathan Ritzen-
hein (1h00’57”), Mare Dibaba (1h07’44”) tra le donne. Nel mi-
glio della Quinta Strada a New York (22 settembre) doppio
successo USA con Matt Centrowitz (di un soffio su Bernard
Lagat e due decimi su Manzano), e Brenda Martinez, autrice
del miglior finale di stagione della carriera. Torniamo in Olan-
da (23 settembre): in occasione della Dam tot Damloop (Am-
sterdam-Zaandam), successo sulla distanza delle dieci miglia
di Leonard Komon in 44’48” (41’46” al 15° km), non troppo
distante dalla miglior prestazione mondiale di Haile Gebrse-
lassie. In una torrida e umida Nuova Delhi (30 settembre) Ed-
win Kipyego in è imposto in 1h00’55” e Wude Ayalew ha bat-
tuto le avversarie (tra cui molte connazionali) in 1h11’10”.

Portsmouth: Meucci-record e la Ejjafini quarta - Nelle die-
ci miglia di Portsmouth (28 ottobre, 25.000 iscritti) Daniele
Meucci ha brillantemente disputato la Great South Run in
46’50”, classificandosi quarto, stabilendo la miglior presta-
zione italiana sulla distanza (precedente 47’10”6 di Franco Fa-
va, Roma 1977). L’atleta toscano è stato preceduto dal suda-
fricano Mokoka (46’40”), dallo spagnolo ex-marocchino Lam-
dassem (46’44”) e da Tariku Bekele (46’45”), ma ha battuto at-
leti del calibro di Abel Kirui, due volte campione mondiale di
maratona. Quarta, nella gara femminile caratterizzata da una
partenza piuttosto spedita, anche Nadia Ejjafini, cronome-
trata in 53’55”, battuta dall’incontrastata leader Jo Pavey
(53’01”), dall’altra inglese Coulson (in gran progresso nelle
gerarchie nazionali britanniche, 53’43“) e dalla veterana etio-
pe Adere (stesso tempo dell’azzurra). 

Kenya-Etiopia alla VeniceMarathon - Tre uomini keniani,
tre donne etiopi e due italiani al quarto posto. Domenica 28
ottobre è andata così la XXVII VeniceMarathon disputatsi in
una domenica mattina segnata dal maltempo, con pioggia e
vento per tutta la gara e l’acqua alta in Piazza San Marco. A
tagliare per primo il traguardo in Riva Sette Martiri è stato il
keniano Philemon K. Kisang (2h17:00) davanti ai connazionali
Titus K. Masai (2h18:21) ed Elija Karanja (2h19:41). L’etiope
Emebt E. Bedada è stata, invece, la leader indiscussa della pro-
va femminile (2h38:11) staccando nettamente altre due atle-
te del suo Paese, Halima H. Beriso (2h48:31) e Fantu E. Jimma
(2h50:48). Due azzurri ai piedi del podio a Venezia: il puglie-
se, campione italiano di 10km, Domenico Ricatti (Aeronauti-
ca/2h19:43) e l’ultramaratoneta trentina Monica Carlin (GS
Valsugana Trentino/2h54:13). L’evento, insignito del presti-
gioso IAAF Road Race Silver Label, ha visto al via la cifra re-
cord di 8000 runners, mentre sono stati 12.000 i partenti del-
le Family Run, le due corse non competitive che si sono svol-
te, sabato mattina, a Mestre e Dolo. 

Pista: Oriente e Est europeo, la Suhr a 4,83 - Campionati
nazionali in Cina a Kunshan (22-25 settembre): arrivano dis-
creti risultati dall’alto maschile (2,31 di Zhang Guowei), da un
lunghista della categoria allievi (Wang Jianan, classe 1996!)
capace di vincere il titolo senior con 8,04, dall’ostacolista Xie
Wenjun (13”36) e dalle solite lanciatrici, Gong Lijiao (19,87 nel
peso) e Zhang Wenxiu (74,94 nel martello). In Giappone bril-
lano i fondisti africani che corrono per teams nipponici: Paul
Tanui e Sally Chepyego hanno vinto un 10000 a Fukuoka (21
settembre) rispettivamente in 27’30”22 e 31’33”76. L’ostaco-
lista brasiliano Suguimati (di origini giapponesi) ha gareg-
giato sempre su discreti livelli, segnando 49”24, 49”13 e 49”10
in poche settimane. Sempre dal Giappone, la miglior presta-
zione mondiale allievi nei 100 maschili ad opera di Yoshihi-
de Kiryu (10”21 a Gifu il 5 ottobre). Ancora dal settore salti:
l’ucraino Nartov si è ritrovato a Berichev (7 settembre) con
2,31, il lituano Aucyna ha vinto una gara internazionale di sal-
to in lungo nell’altitudine di Artashat (Armenia, 15 settem-
bre) con 8,11, e l’olimpionica di salto con l’asta Jenn Suhr ha
realizzato la miglior misura mondiale stagionale superando
il 22 settembre a Fredonia (New York) la quota di 4,83, per
poi sbagliare per tre volte i cinque metri.

Prove multiple, il Décastar a Talence - Hans Van Alphen e
Lyudmyla Yosypenko hanno vinto la trentaseiesima edizione
del Décastar di Talence (15-16 settembre), tradizionale sipa-
rio nel calendario delle prove multiple e ultima tappa del
Challenge IAAF. La classifica finale del circuito ha premiato
come numeri uno della stagione proprio Van Alphen, in cam-
po maschile, e Tatyana Chernova nell’eptathlon. Quest’ulti-
ma ha ottenuto solo la quarta piazza a Talence, con 6.315
punti, battuta dalla Yosypenko (6.401 punti), dalla francese
Antoinette Nana Djimou (6.390) e dalla lituana Austra Skujy-
té (6.316, appena un punto in più della Chernova). Di parti-
colare interesse il ritorno alle prove multiple, dopo tanti an-
ni, della primatista del mondo di lancio del giavellotto Bar-
bora Spotáková, sesta con 5.880 punti e con uno scontato
“record del mondo” nella prova di giavellotto, scagliato a
60,90. Nel corso della gara dei 100 metri ostacoli, si è grave-
mente infortunata la tedesca Schwarzkopf, in seguito opera-
ta al tendine d’Achille.

Marcia: Rigaudo quinta in Cina, Ferraro al personale - In
Mongolia (a Erdos, 14 settembre) ultimo appuntamento con
il Challenge IAAF di marcia. Nelle due gare di 10 chilometri,
vittoria di Wang Zhen in 39’27” su Cai Zelin (39’44”) e sul cam-
pione olimpico Chen Ding (39’51”), e di Liu Hong (43’18”) sul-
la portoghese Cabecinha (43’31”) e sull’altra cinese, una ju-
nior, Lu Xiuzhi (43’37”). Elisa Rigaudo ha ciuso quinta in 44’24”.
Nella classifiche conclusive del circuito, dominio cinese con
Wang Zhen davanti a Chen Ding nel ranking maschile, men-
tre Liu Hong ha preceduto Lu Xiuzhi e la spagnola Pascual in
quello femminile. Due giorni dopo, la stessa Liu Hong ha mi-
gliorato il record nazionale e asiatico dei 5000 metri di mar-
cia in pista a Tianjin, nel corso dei Giochi Nazionali Studen-
teschi, in 20’34”76. In ottobre, bel risultato di Federica Ferra-
ro che ha vinto in 1h31’45” (primato personale) la 20 km di
Chiasso (il 14 del mese). Da oltre oceano, il record del Sud
America dell’ecuadoregno Andres Chocho nei 50 km, realiz-
zato a Valley Cottage (USA, 28 ottobre) in 3h49’26”. Il capito-
lo marcia si conclude con l’annuncio della plurimedagiata
olimpica e mondiale Olga Kaniskina, che ha dichiarato di vo-
ler gareggiare anche nel 2013, smentendo i propositi di riti-
ro manifestati nell’immediato dopo-Olimpiadi.
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IL PASSAPORTO BIOLOGICO DELL’ATLETA

Si è fatto un gran parlare negli ultimi anni di questo strumento, usato ai fini della pre-
venzione e della lotta al doping, e si è molto discusso sui risultati pratici ottenuti od ot-
tenibili. In realtà, si può far risalire le radici di questo strumento agli anni novanta, quan-
do, a seguito dell’uso fraudolento di alcuni metodi in grado di incrementare l’emoglo-
bina nel sangue, si potevano ottenere,  in particolare in specialità di “endurance”, ma
non soltanto in quelle, miglioramenti prestativi che, sino alla fine degli anni ottanta si
erano ottenuti  con la altrettanto fraudolenta emotrasfusione (vietata sin dal 1985 dal-
le normative antidoping). Questi metodi consistevano essenzialmente nell’uso della
“eritropoietina”, sostanza immessa in commercio verso la fine  degli anni ottanta, per
trattare pazienti affetti da insufficienza renale, cancro ed anemie gravi.  L’uso sconsi-
derato di questa sostanza in atleti sani produceva un incremento dell’emoglobina (mo-
lecola che trasporta l’ossigeno nel sangue dai polmoni ai tessuti periferici), dell’ema-
tocrito e di altri parametri, con rischi trombotici cardiovascolari quando l’incremento è
eccessivo, e la viscosità del sangue diventa evidentemente troppo elevata. Si racconta
che, per prevenire rischi trombo-embolici, in particolare durante la notte, quando la
frequenza cardiaca a riposo è decisamente più bassa in soggetti allenati, atleti a cono-
scenza del loro artificiosamente elevato livello di emoglobina e globuli rossi, e conse-
guentemente del rallentamento eccessivo dello scorrimento del sangue da elevata vi-
scosità, fossero abituati ad alzarsi e pedalare sui rulli, per aumentare la frequenza car-
diaca e la velocità ematica. 
Ovviamente, l’assenza, ancora negli anni novanta di metodiche validate dai laborato-
ri antidoping per la determinazione diretta dell’eritropoietina, consentiva in quel pe-
riodo di introdurre soltanto alcune norme indirette per fermare, proprio ai “fini della
salute”, atleti con valori ematici troppo elevati.  Fu introdotto, ad esempio,  il limite di
17 g/100mL (17,5 in alcuni sport) per l’emoglobina  o del 50% per l’ematocrito nei ma-
schi, ed adoperato a livello internazionale in alcuni sport, per fermare gli atleti per al-
cune settimane,  inizialmente per prevenire e verificare lo stato di salute. Successiva-
mente la regola venne formalmente soprannominata  “no start rule”, attribuendole un
significato sostanzialmente normativo, ed indipendente dall’aspetto più strettamente
sanitario. Sono noti anche  alcuni casi italiani di livello internazionale, fermati tempo-
raneamente proprio per questa norma, che, pur non avendolo ufficialmente, assume-
va un evidente ed indiretto intento antidoping. 
In Italia, in particolare, il CONI aveva approvato nella seconda metà degli anni novan-
ta, un progetto anche più ampio, denominato “io non rischio la salute”, divenuto per
di più obbligatorio, con lo scopo di monitorare,  in atleti di elevato livello,  vari para-
metri ematici, e non soltanto quelli già citati, ma anche altri, tra cui alcuni ormonali,
articolati per un monitoraggio non soltanto di atleti di endurance, ma anche di altre di-
scipline sportive (forza, destrezza, etc). Dopo alcuni anni, e per motivazioni diverse, il
progetto venne a decadere, in contemporanea, però,  con la nascita di nuove metodi-
che di rilevazione antidoping. 
Ritornando all’originale e principale scopo della determinazione dei parametri emati-
ci legati al trasporto ed all’utilizzo dell’ossigeno, ben presto, a livello internazionale, in
particolare in sport che adottavano la cosiddetta “no start rule” (= non parti se hai emo-
globina o ematocrito o reticolociti oltre determinate soglie), come ciclismo e sci da fon-
do, ci si rese conto, dopo alcuni anni, della ridotta efficacia della norma. Gli atleti con
cattive intenzioni si erano adattati alla norma e restavano entro i limiti; oltretutto la
normativa in senso stretto,  non consentiva di discriminare in maniera assoluta tra sog-
getti con valori fisiologicamente alti, ed altri con valori artificiosamente innalzati, pur
se entro la soglia.
In particolare esisteva la difficoltà discriminatoria, ad esempio in sport come l’atletica,
ove la elevata presenza multietnica rischiava di tagliare impropriamente dalle compe-
tizioni, perché fuori soglia, atleti con elevati  valori  fisiologici di emoglobina o di ema-
tocrito (da razza o da provenienza), pur se assolutamente normali e puliti (vedi africa-
ni o sudamericani andini).  È da sottolineare che nel 2000 furono finalmente introdot-
ti due metodi  in grado di rilevare il possibile doping ematico, Un metodo analitico,
messo a punto nel laboratorio antidoping di Parigi, in grado di identificare direttamente
l’eritropoietina nelle urine, e un altro indiretto (introdotto da un gruppo australiano),
basato sulla verifica di alcuni parametri ematici, in grado, tramite un modello mate-
matico, di evidenziare, con accettabile  certezza, una possibile manipolazione ematica,
facendo  scattare, a tempo dovuto, un controllo urinario mirato.
Le positività urinarie per EPO o prodotti similari (ad esempio NESP o CERA), si sono in-
fatti succedute e moltiplicate nel tempo.  Allo stesso tempo, però,  le mutate strategie
manipolative di alcuni atleti hanno prodotto sia l’abbassamento di parametri ematici

come l’emoglobina, che la maggiore attenzione ad un uso pressoché scientifico  delle
sostanze vietate, con adeguato periodo di sospensione anticipata, allo scopo di evita-
re la positività urinaria, in particolare in occasione delle gare. Questo fenomeno è sta-
to in buona parte contrastato con l’uso dei controlli fuori competizione, e con l’obbli-
go, per gli atleti di alto livello ed inseriti nelle specifiche liste RTP internazionali o na-
zionali, di fornire i whereabouts, ovvero le informazioni permanenti  sulla loro reperi-
bilità quotidiana, in particolare con l’obbligo di indicare la cosiddetta finestra oraria,
ovvero l’ora della giornata in cui immancabilmente occorre essere reperibili, pena la
notifica di “test mancato” che, ove se ne assommino 3 nell’arco di 18 mesi, conduce
inevitabilmente a squalifica. 
Uno strumento di particolare efficacia, a questo punto,  appare essere il cosiddetto pas-
saporto biologico dell’atleta, introdotto dapprima nel ciclismo e successivamente da
qualche altra Federazioni  internazionale, come l’atletica. Periodici controlli effettuati
nel corso del tempo e degli anni, dei parametri ematologici (emoglobina, reticolociti,
ed altri), contribuiscono a costruire  il profilo individuale dell’atleta. Come nel passato,
i valori stessi rilevati, e valutati correttamente, consentono di controllare atleti giudi-
cati sospetti in base al profilo stesso, con controlli mirati delle urine. 
Dall’altro lato però, e questa è la grossa novità, un profilo può mostrare anche anoma-
lie tali da superare il semplice sospetto, e da raggiungere, valutato anche con partico-
lari modelli bio-matematici, (associato all’esame, da parte di esperti, delle probabilità
di anomalie legate ad una manipolazione ematica, più che  a cause fisio-patologiche),
livelli di certezza manipolativa tali da costituire una “prova indiretta di doping”, pur in
assenza di rilevazione diretta della sostanza vietata nelle urine. 
Facendo un esempio semplicistico ed estremo, si possono osservare variazioni dell’e-
moglobina non fisiologiche, in relazione a diversi periodi dell’anno:  magari livelli nor-
mali o più bassi, per un soggetto considerato individualmente, in periodi lontani dalle
gare, ed invece più alti in prossimità od alla vigilia delle gare, nello stesso atleta. Tale
andamento, seguito nel tempo, e magari osservato più volte ed  ingiustificatamente
dal punto di vista fisiologico, è una indiretta dimostrazione di manipolazione ematica.
Il vantaggio del passaporto individuale consiste appunto nel fatto che non si conside-
rano valori assoluti di popolazione, ma ogni soggetto, con il suo passaporto, è control-
lo di se stesso nel tempo ed in relazione ai suoi valori fisiologici standard;  in altre pa-
role, siccome il livello soggettivo normale di emoglobina, ad esempio, è diverso da sog-
getto a soggetto, in relazione alla propria costituzione genetica, od alla razza, o all’o-
rigine etnica, lo stesso tasso elevato di emoglobina può essere normale per un sogget-
to, che lo presenta stabilmente, ma non è altrettanto normale per un altro individuo
che lo presenta soltanto saltuariamente, e magari solo in determinati periodi dell’an-
no, legati alla prestazione competitiva.
Ormai sono numerosi i casi, a livello internazionale, anche di atletica, di atleti squalifi-
cati soltanto in base alle anomalie del passaporto biologico. Atleti che pur avevano su-
perato indenni negli anni passati numerosi controlli urinari, sono andati incontro a squa-
lifica in relazione alle anormale variazioni del passaporto rilevate nei medesimi anni
passati: una specie di “bomba ad effetto ritardato”. 
Ciò conferma che, indipendentemente dalla sensibilità del metodo, e dalle ovvie diffi-
coltà legate ai tempi di operatività, in particolare atleti di alto livello possono trovarsi
a rendere conto di pregressi comportamenti scorretti dal punto si vista doping, anche
a distanza di anni, in quanto il passaporto analizza per definizione la storia ematologi-
ca individuale, anche degli anni precedenti: con la conseguenza di perdere numerosi
risultati pregressi, oltre a subire il successivo periodo di squalifica. 
Oltretutto, il passaporto biologico, essendo basato su variazioni di parametri ematolo-
gici,  è in grado, a diversi livelli, di individuare indirettamente manipolazioni ematiche
basate su metodi diversi: eritropoietina, emotrasfusione, emoglobine sintetiche e così
via, ovvero tutti i metodi in grado di provocare anomale fluttuazioni dei parametri ema-
tici. Una ulteriore evoluzione del passaporto biologico prevede l’utilizzo della stessa
metodica per valutare possibili manipolazioni doping non soltanto nell’endurance, ma
anche in altre specialità, in cui, più che la manipolazione ematica, può essere illecita-
mente utile la manipolazione con altre sostanze (ormonali, ad esempio).  L’osserva-
zione nel tempo dei livelli individuali di alcuni ormoni, potrebbe fornire indicazioni in-
dirette utili a questo scopo. La metodologia è già in fase attuativa sperimentale. La bat-
taglia è lunga, ma prima o poi otterrà  i suoi risultati.
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